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La sedu ta comincia alle 14.5. 
SCALINI , segretario, legge il processo 

verba le della t o r n a t a di ieri, che è appro-
va to . 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per motivi di famiglia , l 'onorevole Lucifero 
Alfonso, di giorni 8 ; per mot ivi di salute, 
l 'onorevole Molmenti , di giorni 20. 

(Sono conceduti). 
Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei cont i co-
munica che nella seconda quindic ina del 
mese di n o v e m b r e scorso non f u eseguita 
a l cuna registrazione con riserva. 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 

l 'onorevole ministro della is t ruzione pub-
blica, 
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B A V A / ministro dell'istruzione pubblica. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge concernente « provvediment i 
per la istruzione superiore ». 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro dell ' istruzione pubblica della pre-
sentazione del disegno di legge concernente 
« provvediment i per l ' istruzione superiore ». 
Sarà s tampato, distribuito e trasmesso agli 
Ujffici. 

I n t e r r o g a / i o n i . 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L a prima è quella dell 'onorevole Agnesi, 

al ministro dei lavori pubblici , « sulla man-
canza continua dei vagoni nella stazione 
di Oneglia e per conoscere quali pronti ri-
medi e nuovi impianti vengono proposti 
dal l 'amministrazione ferroviaria onde que-
sta stazione possa riuscire a sodisfare al 
continuo ed importante sviluppo delle in-
dustrie e dei commerci onegliesi ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facol tà di rispondere a 
questa interrogazione.] 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Lo sviluppo delle industrie e 
dei commerci in Oneglia, a cui accenna 
l 'onorevole interrogante, e che io in una 
recente occasione ho a v u t o modo di con-
statare de visu, ha persuaso l 'amministra-
zione ferroviaria di Stato a dare a quella 
stazione miglioramenti ed al largamenti di 
impianti tali, che essa possa in avvenire 
rispondere alle cresciute e crescenti esigenze 
del traffico. 

Non resta che giustificare il passato, 
perchè per l 'avvenire è decisione presa, la 
quale spero sarà t r a d o t t a in atto con la 
rapidità consentita dalla intensità e gravi tà 
di altri lavori inerì differibili. 

Quanto al passato non è molto esatto 
che vi sia stata mancanza,di carri, ma piut-
tosto ritardo. 

T u t t e ie domande, l 'ho constatato ad una 
ad una, risultano sodisfatte ma con qual-
che ritardo; che è dipeso sopra tut to dalla 
insufficienza di quel raccordo tra la Side-
rurgica e la stazione, che vedemmo insieme, 
onorevole collega, poiché quel raccordo serve 
anche ad altre ditte, e dipese in parte 
dalla specialità dei carri richiesti, che non 
sono gli ordinari, ina tali da poter permet-
tere il trasporto di merci di grande lun-
ghezza. 

Accennerò anche alla saltuarietà delle 

richieste fat te , ed alla qualità qualche volt.» 
eccezionale e straordinaria delle richieste 
stesse; ma ciò, r ipeto, non concerne che il 
passato. Per l ' avvenire abbiamo fiducia in 
un servizio più normale e sopratutto nella 
efficacia dei p r o v v e d i m e n t i sopra accennati. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Agnesi ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

A G N E S I . Prendo atto delle dichiara-
zioni dell 'onorevole sottosegretario di Stato 
e mi dichiaro sodisfatto. 

Osservo però che la mancanza dei carri 
dipende specialmente dalla insufficienza de-
gli impianti . In principio, quando si eo-
strusse la ferrovia l itoranea, la stazione di 
Oneglia a v e v a una potenzial i tà di cinque© 
sei vagoni di merci al giorno; oggi quasi co-
gli stessi impiant i v i si compie un movi-
mento ferroviario da c inquanta a set tanta 
vagoni , movimento che si e f fet tua a forza 
di ripieghi, e che non è più possibile au-
mentare. 

Eppure le richieste del commercio an-
nientano. 

Mi auguro che i lavori promessi dall'o-
norevole sottosegretario si facc iano al più 
presto. Occorre subito espropriare terreni 
vicini alla stazione per impiantarvi nuovi 
binari e magazzini, occorre l ' impianto della 
luce elettrica con lampade ad arco che per-
metta di manovrare anche di notte. Ri-
peto: prendo atto delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato e mi 
dichiaro sodisfatto nella speranza che pre-
sto sia rimediato agli urgenti bisogni di 
quella stazione. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti , si intendono ri-
t irate le interrogazioni seguenti : 

De Michetti , al ministro dell ' interno, «per 
apprendere, se, a rimuovere i gravi incon-
venienti , che at tualmente si verif icano, non 
giudichi necessario provvedere a regolare 
con speciali norme il procedimento relat ivo 
ai ricorsi al Consiglio di Stato in materia 
elettorale, perchè si possa vederli pronta-
mente risoluti »; 

De Michetti , al ministro dei lavori pub-
blici, « per conoscere, se non creda di do-
ver ordinare che il vecchio materiale fer-
roviario pel trasporto dei v iaggiator i sia 
mantenuto in condizioni decenti, tanto più 
se sia necessario conservare per qualche 
tempo ancora tale materiale, il quale sem-
bra nella massima parte r iservato all'eser-
cizio delle linee del Centro e del Mezzo-
giorno d 'Ital ia »; 
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De Michett i , al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti. « per sapere se, in vis ta 
delle cont inue incertezze della p ra t ica giu-
diziaria, non creda oppor tuno di r ichiamare 
le au to r i t à d ipendent i alla r e t t a ed uni-
forme applicazione delle norme della legge 
sulla r i forma • del procedimento sommario 
31 marzo 1901, n. 107 »; 

Morpurgo, al ministro dell ' interno, « per 
sapere se e quali p rovved iment i in tenda 
ado t t a re per un meno inumano t r a t t a m e n t o 
degli ergastolani di Por to longone ». 

Segue 1' interrogazione dell ' onorevole 
Santini al ministro di grazia e giustizia. . . 

SANTINI . Siamo d 'accordo coll 'onore-
vole sot tosegretar io di Sta to per differirla. 

P R E S I D E N T E . Bisognerebbe che fosse 
presente l 'onorevole sot tosegretar io di Sta to 
per dichiararlo. 

Ad ogni modo, l 'onorevole Sant ini prega 
la Camera perchè, in seguito agli accordi 
presi col sot tosegretario di S ta to per la 
grazia e giustizia, la sua interrogazione ri-
manga nell 'ordine del giorno. 

Non essendovi osservazioni in contrar io, 
così r imarrà s tabi l i to . 

(Così resta stabilito). 
Non essendo presenti gli onorevoli in-

terrogant i , s ' in tendono r i t i ra te le interro-
gazioni seguenti : 

Aroldi, al presidente del Consiglio, mini-
stro dell ' interno, « circa il contegno t enu to 
dalla pubbl ica sicurezza nel giorno 27 set-
t embre 1908, verso i reduci garibaldini di 
Roma, che si recavano a presentargli a pa -
lazzo Braschi un loro memoriale 

P a r a n d a , al ministro dei lavori pubblici, 
« sulla mancanza di vagoni nelle stazioni 
di Capodorlando, Brolo, Piraino, con danno 
enorme dell 'esportazione delle nocciole e 
degli agrumi e sui p rovvediment i che in-
t enda prendere perchè tale periodico in-
conveniente non si abbia più a deplorare »; 

Cavagnari , al ministro dell' is truzione 
pubblica, « sui motivi che possono aver 
consenti to il t ras fer imento del sarcofago 
romano dalla storica Abbaz ia dei Doria 
nella Badia di S. F ru t tuoso lungo il pro-
montor io di Portof ino ad un palazzo di Fas-
solo in Genova onde ne muovon lamento 
le t tera t i , ar t is t i e la s t ampa ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la pubblica istruzione ha facol tà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
V istruzione pubblica. — L 'anno scorso -il 
principe Doria Pamph i l j domandò al Mini-

stero della pubbl ica istruzione l 'autorizza-
zione a t raspor ta re al suo palazzo di Ge-
nova l 'antico sarcofago greco-romano che 
era collocato nella chiesa abbaziale di San 
Frut tuoso , presso il promontor io di Porto-
fino. 

Ispirandosi al criterio di non far rimuo-
vere gli oggetti ant ichi dal luogo in cui si 
t rovano , il Ministero dappr ima negò questa 
autorizzazione, ma, insistendo il proprie-
tario per averla, il Ministero, esaminata la 
cosa, dovet te persuadersi che non aveva 
motivo o ragione legale per opporsi, per-
chè si t r a t t a v a sol tanto del t raspor to di un 
oggetto d ' a r t e e di ant ichi tà , da un luogo 
ad un a l t ro nell ' interno del Regno. Né si 
poteva addur re che questo sarcofago greco-
romano dovesse essere considerato come 
immobile per destinazione o per t radizione, 
perchè era s ta to t raspor ta to in quella ab-
bazia in epoca re la t ivamente recente, dopo 
di essere s ta to adibi to ad altr i usi, t a n t o 
che, come forse l 'onorevole Cavagnari sa-
prà, aveva servito da pubbl ica fon tana , ed 
aveva subi to qualche de te r io ramento . 

Perciò il Ministero, avuto anche il parere 
favorevole della Sovraintendenza pei mo-
numen t i della Liguria, concesse questa au-
torizzazione, ma con temporaneamente pre-
se le precauzioni perche il t imore di espor-
tazione clandest ina non potesse avere fon-
damento , il che era anche escluso per la 
qual i tà , il peso e la mole dell 'oggetto e la 
r ispet tabi l i tà della famiglia Doria. 

Debbo poi aggiungere che nel luogo 
dove ora il sarcofago si t rova , la sua conser-
vazione è meglio garan t i t a , ed il sarcofago 
stesso è anche più fac i lmente accessibile 
alla vista degli amator i e degli studiosi. 

A proposito di questo t rasporto , che, 
come dico, era pe r f e t t amen te legale, si sono 
espressi dei dubbi sulla possibilità che dalla 
Abbazia stessa fossero rimosse le ant iche 
tombe famigliari dei Doria. A questo ri-
guardo posso assicurare l 'onorevole Cava-
gnari che i dubbi sono infondat i , perchè 
quelle tombe appar tengono all 'Abbazia, che 
è monumen to nazionale, e in nessun modo 
il Ministero permet te rebbe che ne fossero 
tol te . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

CAVAGNARI. Comincio col prendere 
a t to con sodisfazione della dichiarazione 
f a t t a dall 'onorevole sottosegretario di Stato, 
che le t ombe della famiglia Doria non sa-
ranno rimosse dal l 'abbazia di San F ru t t uoso 
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come pot rebbe f a r sospet tare - l ' avvenuto 
t rasporto del sarcofago. 

È bene r ispet tare la religione dei sepol-
cri; ed è bene r ispet tar la specia lmente ' in 
questa circostanza, imperocché le t ombe dei 
Doria sono collocatela, in faccia a quel Me-
di terraneo che fu per t a n t o tempo incon-
t ras ta to dominio della repubbl ica ligure a 
gloria d ' I ta l ia e specialmente della famiglia 
Doria, della famiglia di quel l 'Andrea Doria 
che ha scolpito pagine così gloriose nella 
storia nostra. Io dunque prendo a t to an-
z i tu t to di questo. 

In quan to al sarcofago, che avrei veduto 
volentieri r imanere in quella cripta perchè 
oramai era al sicuro anche dalle ingiurie 
che mano profana od ignorante potesse re-
carvi, debbo osservare all 'onorevole sotto-
segretario di Sta to che forse non è del t u t t o 
esatto ciò che egli ha det to , che cioè il de t to 
sarcofago non si trovasse nell 'abbazia e. fosse 
là por ta to in epoca recente. Può essere be-
nissimo che in al t ra epoca si trovasse a po-
chi metri dal l 'abbazia, e questo per l 'igno-
ranza che delle cose pregevoli sot to il lato 
artistico e sotto il lato estetico potevano 
avere quelle popolazioni; ma sta di f a t t o 
che in seguito era s ta to rest i tui to alla pri-
mitiva sua sede, ossia rimesso nella cr ipta 
del l 'abbazia dove era al sicuro, lo ripeto, 
da ogni altro t en ta t ivo di vandal ismo. Io, 
f r ancamente , presentando questa interro-
gazione, non ho f a t t o che rendermi eco 
delle doglianze che si sollevarono subito 
nella ci t tà di Genova per il trasloco del.sar-
cofago. 

Le t t e ra t i ed artisti , diceva il cronista del 
Secolo XIX di Genova, deplorano con Guido 
Mazzoni, che ne dà notizia nel Giornale d'L-
talia di Roma, il t raspor to dal l 'abbazia di 
San F ru t tuoso del prezioso sarcofago. < 
r ^ Dice l 'onorevole sottosegretario di Stato: 
che il Governo non poteva impedirlo le-
galmente. Ma io osservo 'che la famiglia 
Doria aveva chiesto al Governo Fautorizza*-
zione per questo trasloco ; ora il f a t to 
stesso di una famigl ia che d o m a n d a di es-
sere autor izzata ad ef fe t tuare un trasloco 
di questo genere, lascia supporre che non 
si potesse fare il trasloco medesimo senza 
l 'autorizzazione governat iva . Ad ogni modo, 
mi r ichiamo a quello che ho det to poc'anzi 
e dico: r i spet t iamo la quiete delle tombe: 
r ispet t iamola ! e t an to più insisto su questo, 
in quan to che, dalle notizie che mi sono 
pervenute , parrebbe che il trasloco nel pa-
lazzo di Fasolo non fosse che un trasloco 

provvisorio perchè si par la di un « per ora », 
cosicché si pot rebbe anche supporre, ed è 
lecito il farlo, che dal portico del palazzo di 
Fasolo il sarcofago sia dest inato ad emigrare 
per a l t ra località. Ora, per me e per t u t t i 
coloro che hanno a cuore e in mente il sen-
t imento dell 'arte e della storia, è una vera, 
una grande disillusione il sent i re che questo 
monumento il quale s tava così bene là per-
chè rappresentava t u t t a una storia e del-
l ' a r te e dei nostri t empi eroici, non sia là 
man tenu to ! 

Ecco perchè vorrei, se l 'eccellentissima 
famiglia Doria ha questo dirit to, fa re un 
appello ai suoi nobili e tradizionali senti-
menti; e vorrei concludere come concludeva 
un giornale di Genova: « Il principe Filippo 
Andrea Doria sa quan to i liguri sono fieri 
custodi di quelle tombe come d'ogni altro 
ricordo della famiglia illustre di cui la gloria 
è gloria della pat r ia . Nulla deve essere tolto 
a l laBadia della morte e del mare; come quei 
Doria antichi, tac i t i nelle austere arche grevi, 
colà esigono riposo e rispetto nel silenzio 
dei secoli anche le cose. Fa te , principe, che 
torni a Capodimonte il sarcofago antico e 
ne avrete unan ime lode ». 

Ecco la preghiera che anch' io da questo 
banco rivolgo alla eccellentissima famiglia 
Doria (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Treves al ministro dell'in-
te rno « sui motivi che indussero l ' au tor i t à 
politica di Milano a proibire un manifesto 
del Comitato nazionale del Libero pensiero 
r iferentesi alla iscrizione degli a lunni alla 
istruzione religiosa nelle scuole ». 

Non essendo presente l 'onorevole Treves, 
questa interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Cal-
laini al ministro dei lavori pubblici « sulla 
necessità di provvedere alla deficienza della 
i l luminazione nella stazione di Poggibonsi 
e ai più razionali res taur i nei locali della 
medesima ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cal-
laini, questa interrogazione s ' in tende riti-
r a ta . 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Targioni al ministro dei lavori pubbl ic i « per 
sapere quando si in tenda provvedere in 
concorso con la provincia alla sistemazione 
del ponte da San Piero a Pon t i nel comune 
di Campi Bisenzio ». 

;ì| L 'onorevole sottosegretario di Sta to pei 
lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 
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B A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Confermo pubbl icamente da que-
sto banco le notizie che ho avuto l 'onore 
di dare p r iva tamente all 'onorevole Targioni 
per le t tera ed a voce ; e cioè che già due 
funzionari del Genio civile sono s ta t i con-
cessi alla direzione d^i lavori in Firenze 
col preciso incarico di aff re t tare gli ul t imi 
s tudi relativi al ponte di cui alla sua in-
terrogazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Targioni ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TARGIONI . L'onorevole sottosegretario 
di Stato per i lavori pubblici è stato bre-
vissimo perchè si è riferito alle famose let-
tere che sono s ta te scrit te in proposito dal 
Ministero dei lavori pubblici; credo ch'egli 
abbia ragione perchè dall 'anno 1904 in poi 
il Ministero>dei lavori pubblici non fa che ri-
spondere con lettere alle nostre richieste, ed 
ora l 'onorevole sottosegretario di Stato ci 
viene a dire che sono s ta t i mandat i due 
funzionari con l ' incarico di s tudiare. 

Ora comprendo bene che al Ministero 
dei lavori pubblici (e par lando del Mini-
stero dei lavori pubblici parlo anche della 
provincia di Firenze) possa premere poco 
questo lavoro; ma sta in f a t t o che tu t t i 
gli anni, per le f requent i alluvioni del Bi-
senzio, una popolazione di migliaia d'indi-
vidui è costre t ta ad esulare dalle sue abi-
tazioni, oppure ad adat ta rs i a s tare in casa 
con un metro od un metro e mezzo di 
acqua. 

Da tempo non ho mancato di far pre 
sente al Ministero dei lavori pubblici, in 
più circostanze, che questa condizion 1 di 
cose non può durare; ma mi si è sempre 
risposto con delle lettere, ed oggi l 'onore-
vole sottosegretario di Stato mi risponde 
che si pensa a s tudiare . 

In f a t to dunque non si pensa per ora a 
far nulla. Posso quindi ringraziare il Mi-
nistero dei lavori pubblici delle sue buone 
intenzioni, ma dichiaro che non sono so-
disfatto. 

P R E S I D E N T E , Segue un 'a l t ra , interro-
gazione dell 'onorevole Targioni al ministro 
dei lavori pubblici « circa l 'urgenza di prov-
vedere alla costruzione di una nuova sta 
zione ferroviaria a Signa ». 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Poiché mi sono accorto della 
sua grande avversione, per studi lunghi e 
maturi , onorevole Targioni, non le dispia-

cerà se questa volta la Direzione generale 
delle ferrovie crede non aver bisogno di 
molti s tudi , a persuadersi che la nuova sta-
zione da lei desiderata por terebbe una spesa 
non proporzionata al l 'ut i l i tà che se ne rica-
verebbe; e - quindi, mi spiace il dirlo, non si 
pensa per ora a costruirla. '(Si ride). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Targioni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TARGIONI . Mi aspet tava questa risposta 
dall 'onorevole sottosegretario di Stato; ma 
voglio dire qualche parola per mettere a 
posto le cose. Non voglio affat to parlare 
del l ' importanza di quel centro commerciale 
ed industr iale che risponde al nome di Si-
gna, perchè probabi lmente l 'onorevole mi-
nistro e l 'onorevole sottosegretario di Sta to 
per i lavori pubblici saranno passati molte 
volte per quella stazione avranno po-
tu to consta tare l ' impor tanza che quel paese 
ha assunto da un po' di tempo in qua. 

Signa oggi conta numerose «fabbriche; 
ricordo, f ra le al tre, all 'onorevole sottose-
gretario di Stato la fabbr ica di te r reeot te 
art ist iche di proprietà dei fratell i Bondì, la 
fabbrica dei cappelli di paglia del Santini, 
e t an t e altre le quali oggi inviano una pro-
duzione apprezzata all 'estero. 

Ebbene quella stazione, che fu f a t t a nel 
1848, si t rova precisamente oggi nelle con-
dizioni in cui era allora. Se non si fa la 
stazione nuova è impossibile che quel paese 
possa tenere dietro allo sviluppo del suo 
commercio. 

La stazione a t tua le non ha sale di a-
spetto, e questo vorrebbe dir poco, non ha 
nemmeno uria s tanza per il capo stazio-
ne, e anche questo vorrebbe dir poco, essa 
deve ricevere quot id ianamente impacchi 
di cappelli di paglia voluminosi non solo, 
ma che, appun to perchè t ra t tas i di cap-
pelli di paglia, contengono merce che è fa-
cilmente avariabile, e non c'è neanche una 
capanna la quale possa coprire coteste merci 
che r imangono esposte alle pioggie ed alle 
intemperie. 

Il comune di Signa, preoccupato di que-
sto s ta to di cose, ha offerto di concedere 
gratis il terreno occorrente non t an to per 
la costruzione della stazione quanto per 
t u t t i i piazzali, per t u t t e le adiacenze, per 
le s t rade di accesso. 

Neanche per questa proposta il Ministero 
dei lavori pubblici si è piegato: non vuol 
fare la stazione di Signa. E questo non 
è un capriccio della Direzione generale»1X131 



Atti Parlamentari — 2 4 2 2 6 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — 1" SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1 9 0 8 

è un capriccio della Direzione compart i -
mentale di Firenze. 

Questa Direzione compart imentale , da 
cui l 'onorevole sot tosegretario di S ta to ha 
a t t in to le sue notizie e i suoi convincimenti , 
si d iver te poi invece a spendere una quan-
t i tà di danaro inut i lmente . Bas ta andare 
alla stazione di Fi renze per vedere che cosa 
si s ta facendo da due anni a questa par te . 
Oggi si fa una capanna, domani si disfà; 
doman l 'a l t ro se ne costruisce un ' a l t r a per 
disfarla due mesi dopo. 

Vi è colà una vera anarchia , e non mi 
meraviglia se dal regno del l 'anarchia siano 
po tu te venire al Ministero dei lavori pub-
blici quelle notizie che hanno condot to l'o-
norevole sottosegretario di Stato a darmi 
una .risposta per la quale non solo mi di-
chiaro "insodr&fatto, ma sorpreso e moravi- . 
gliato. e contro la quale non posso a meno 
di protestare . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole D'Ali al ministro dell ' istru-
zione pubbl ica « per conoscere quali prov-
vediment i abbia in animo di ado t t a r e per 
f a r cessare lo scandaloso procedere di qual-
che insegnante adde t to al regio ginnasio di 
Castellani mare del Golfo ». 

L'onorevole sot tosegretar io di Sta to per 
l ' is truzione pubbl ica ha facoltà di rispon-
dere. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. Nel ginnasio di Ca-
s te l lammare del Golfo si verificarono degli 
inconvenient i al principio dell 'anno scola-
stico, sia perchè il d i re t tore incar ica to non 
era a d a t t o all 'ufficio, sia per dissidi sorti 
t r a i professori, e finalmente per il conte-
gno poco corret to , poco conveniente^" non 
esito a dirlo, di alcuno di questi professori. 
Per r iparare a questi inconvenient i , il Mi-
nistero ha mu ta to il d i re t tore della scuola, 
ed affinchè si ponesse anche fine alle riva-
lità f ra i professori, invi tò il nuovo diret-
tore a recarsi senza indugio ad assumere 
la direzione del ginnasio; e d i fa t t i il nuovo 
diret tore vi si è recato fino dal 12 ot tobre . 
Ma questo provvedimento non bas ta a ri-
condurre l 'o rd ine in quelle scuole, e il Mi-
nistero, che ha già notizie poco liete, ha 
disposto che sia f a t t a di urgenza una in-
chiesta. 

Posso assicurare l 'onorevole in te r rogan te 
che appena i r i su l ta t i di questa inchiesta 
saranno fno t i , si provvederà ad ado t t a re 
misure che r is tabi l iscano l 'ordine e il buon 

andamen to di quel ginnasio che giusta-
mente s ta a cuore al collega D'Ali. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Ali ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

D 'ALI . Ringrazio l 'onorevole sottose-
gretario di Sta to della r isposta da ta alla 
mia interrogazione, e prendo a t to della sua 
dichiarazione a proposi to della inchiesta. 

Però raccomando che l ' inchiesta sia af-
fidata a persone comple tamente estranee 
a l l ' ambiente locale, perchè reputo che tale 
ambiente sia, in questa questione, molto 
par t igiano. 

Ad ogni modo mi dà aff idamento l ' im-
parzialità del Ministero ed io a t tenderò le 
r isultanze dell ' inchiesta per tornare , ove 
fosse necessario, su questo doloroso argo-
mento . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Cavagnar i ai ministri dell'in-
terno e dei lavori pubblici « per sapere se 
al d iu tu rno , doloroso avvicendarsi di inci-
denti automobil is t ic i - che ge t t ano lo spa-
vento e la costernazione nelie famiglie e 
rendono mal sicura la v i ta ai pacifici cit-
t ad in i lungo la via - non sia il caso di 
porre una buona vol ta r iparo ». 

H a facoltà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to per l ' interno. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. I l Ministero del l ' interno ha sempre 
deplorato le sventure automobil ist iche, cui 
accenna l 'onorevole Cavagnari nella sua in-
terrogazione, ed appun to nel l ' in tento di 
evitare, per quanto è possibile, questi di-
sastri, ha sempre inviato delle istruzioni 
molto severe alle au tor i tà di pubbl ica si-
curezza perchè contest ino le contravven-
zioni, e delle circolari perchè anche in via 
di t emperamen to si cerehi di moderare, 
per quan to è possibile, la velocità degli 
automobil is t i . 

Le istruzioni sonp s ta te parecchie ed in 
questo il Ministero del l ' in terno procedè di 
accordo col Ministero dei lavori pubblici, 
il quale recentemente ha emana to una cir-
colare in cui si t rovano norme severissime 
al fine di el iminare l ' inconveniente lamen-
t a to . 

Posso assicurare l 'onorevole in ter rogante 
che, per quan to r if let te il Ministero dell ' in-
terno, questo cont inuerà sempre nella sua 
vigilanza in modo da a t t enua re le disgrazie 
che si verificano: se poi l 'onorevole Cava-
gnari avesse qualche suggerimento di pre-
venzione da dare lo dia al mio collega dei 
lavori pubblici giacché alla polizia s t radale 
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è spezialmente delegato il Ministero dei la-

vori pubbl ici . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di rispon-

dere l'onorevole sottosegretario di Stato 

per i lavori pubblici . 

DA R i . sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Debbo dire solo poche parole, 

l ì regolamento del 1905 raccoglie quanto di 

meglio in I ta l ia e all'estero è dato disporre 

per tutelare la sicurezza della circolazione, 

per l imitare la velocità degli automobi l i 

tan to in aperta compagna, quanto nell'in-

terno degli abi tat i , per la idoneità dei con-

ducent i , e così via. Non difetto di disposi-

zioni, quindi ; ma solo può deplorarsi la non 

completa osservanza di esse, anclie per la 

speciale difficoltà di accertare le infrazioni. 

Al l 'uopo anche di recente è stato racco-

mandato a tu t t i i prefetti di usare la mas-

sima diligenza perchè tu t t i gli agenti della 

forza pubbl ica in t imino contravvenzione 

ogni volta che gli automobi l is t i si disco-

stano dai precetti regolamentari ; ed ag-

giungerò anche che, se la esperienza dimo-

strasse la necessità eli un ulteriore inaspri-

mento delle norme in vigore, ciò si farà senza 

esitazione per quella tranqui l l i tà dei paci-

fici c i t tadini , di cui l 'onorevole Oavagnari 

giustamente ed eloquentement'e si preoc-

cupa. 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Oavagnari 

ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

O A V A G N A R I . Non dubito che tanto 

dal Ministero dell ' interno come da quello 

dei lavori pubbl ic i si siano emanat i prov-

vediment i e mandate circolari per vedere 

di evitare il più possibile i disastri auto-

mobilistici. 

Debbo però d'altra parte constatare che, 

nonostante questi provvediment i , i disastri 

si succedono di giorno in giorno, per modo 

che si può dire che quasi ogni 24 ore y'è 

da registrare qualche sinistro automobili-

stico. 

E a corredo e fondamento di questo 

mio lamento , ecco che cosa leggo in un j 

giornale del pr imo dicembre : Una signora 

schiacciata da un automobile àlVentrata del 

Portofino Kulm. La morte. 

Questo è il t i tolo della notizia di una di-° 

sgrazia avvenuta in questi giorni. E pur-

troppo non sarà l 'u l t ima, perchè credo che 

di queste dolorose sorprese molte ancora 

ne avremo finché non si prenderanno ener- ! 

gici provvediment i . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 

l ' in terno mi dice che se ho qualche sug-

gerimento da dare lo dia al ministro dei 

lavori pubbl ic i . 

Ora io nel mio modesto comprendonio 

non so trovare elementi per dare suggeri-

menti al potere esecutivo : dico però d'al tra 

parte che se invece di semplici contravven-

zioni, questi reati si considerassero come 

reati comuni , se si considerasse l 'automo-

bilista che investe una persona per la 

strada come un del inquente qua lunque , 

forse diminuirebbe il numero dei delin-

quenti di questa fa t ta . 

Ma finché ci l imi t iamo a int imare con-

travvenzioni, che si risolvono in multe o 

in carcere di poca durata, noi otterremo 

ben poco. 

Se vogl iamo ottenere che questo stato 

di cose finisca, occorre applicare a coloro, 

i quali si rendono rei di questi misfatti, la 

stessa pena che il codice penale sancisce 

per coloro che, con an imo deliberato, col-

piscono o uccidono una persona qualsiasi. 

I l supremo bisogno di tutelare la vita 

e la sicurezza dei c i t tadin i impone questo, 

a mio credere; a l tr iment i bisogna costruire 

delle strade speciali per le automobi l i . 

Se non si fa così semineremo le nostre vie 

di pietre funerarie in memoria di questi do-

lorosi fatt i : {Oh! oh!) Ecco perchè richiamo 

la viva attenzione degli onorevoli ministri, 

affinchè vedano di prendere i provvedi-

menti p iù opportuni per far cessare questo 

stato di cose, perchè è terribile la descri-

zione delle disgrazie, che avvengono gior-

nalmente per causa delle automobi l i , come 

quest 'u l t ima, che è registrata in tu t t i i 

giornali d ' I ta l ia . 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-

terrogazioni inscritte nell'ordine del giorno. 

Presentazione di ('¡segni (ti legge e di itocumenti. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro di agricoltura, indu-

strie e commercio. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 

industria c commercio. Mi onoro di presen-

tare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

Provvediment i per le scuole superiori 

di agricoltura di Mi lano, Portici e Perugia, 

e per le stazioni agrarie e speciali ; 

Migl ioramento economico -dei -profes-

sori delle scuole speciali e pratiche di agri-

j coltura; 

Modificazioni alla legge 7 luglio 1907, 
1 n. 533, sulle associazioni ed imprese tont i -

narie o di ripartizione ; 
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Provvediment i per comba t t e re le f rodi 
nel commercio dei formaggi. {Approvato dal 
Senato). 

Domando che il disegno di legge concer-
nente il miglioramento economico dei pro-
fessori delle scuole speciali e pra t iche di 
agricoltura sia t rasmesso alla Commissione 
generale del bilancio. 

Mi onoro inoltre di presentare alla Ca-
mera la relazione stili' impiego dei fondi 
s tanziat i per la vigilanza sull 'applicazione 
delle leggi operaie nell'esercizio decorso, e 
la relazione sui r isul tat i complessivi del cen-
simento del best iame. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole ' 
ministro di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio della presentazione dei seguenti di-
segni di legge : 

Provvedimenti, per le scuole superiori 
di agricoltura di Milano, Port ici e Perugia , 
e per le stazioni agrarie e speciali; 

Miglioramento economico dei profes-
sori delle scuole speciali e pra t iche d i agri-
coltura; 

Modificazioni alla legge 7 luglio 1907, 
n. 533, sulle associazioni ed imprese to nti -
narie o di r ipart izione ; 

Provvediment i per combat tere le f rodi 
nel commercio dei formaggi . (Approvato dal 
Senato). 

Questi disegni di legge saranno s t ampa t i 
e distr ibuit i . 

L'onorevole ministro propone che il di-
segno di legge per il miglioramento econo-
mico dei professori delle scuole speciali e 
pra t iche di agricoltura sia trasmesso alla 
Commissione del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io, 
così rimarrà stabili to. 

(Così rimane stabilito). 
Do inoltre a t to all 'onorevole ministro 

di agricoltura, indus t r ia e commercio, della 
presentazione della relazione sull ' impiego 
dei fondi s tanziat i per la vigilanza sull'ape 
plieazione delle leggi operaie nell'esercizio 
decorso, e della relazione sui r isul tat i com -
plessivi del censimento del best iame. 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguilo (lello swlgimenlo «Sere mozioni, inhr-
peilanze ed in te r ra izioni sulla politica estera, 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 

Seguito dello svolgimento della mozione dei 
depu ta t i Eusinato e Mirabelli sulla politica 
_estera del Ministero, nonché delle interpel-

lanze e interrogazioni sullo stesso argo-
mento. 

H a facol tà di par lare l 'onorevole San-
t ini , per svolgere la seguente interpel lanza, 
al ministro degli affari esteri, « intorno al-
l ' a t tua le situazione politico-militare della 
penisola Balcanica nei riguardi dell ' I tal ia ». 

SANTINI . Onorevoli colleghi! La eco del 
ponderoso e ma temat i camen te storico di-
scorso del mio amico carissimo, onorevole 
De Marinis, permane, per fermo, t u t t o r a 
così viva in questa Camera che a me torni, 
tenere, per modes tamente , la parola ancor 
più dell 'usato difficile e fare assegnamento 
sulla cortese benevolenza vostra . Ma è per 
me, come deve essere s icuramente per tu t t i 
coloro, che agli ordini costituzionali e par-
lamentar i si onorano f a r convinta e scru-
polosa osservanza, ragione di compiacimento 
constatare che la discussione della politica 
estera, so t t r a t t a alle imposizioni illiberali, 
alle rumorose impulsivi tà , agli eccessi» alle 
violenze delle turbe, ingenue o inganna te , 
alle ciancie di circoli incompetent i , t rovi 
oggi la sua natura le sede in .seno alla rap-
presentanza nazionale. 

La politica estera i ta l iana non deve es-
sere politica di piazza, come non è mai 
s ta ta politica di palazzo. La scrupolosità 
costituzionale dei principi di Casa S<avoja, 
è tale che di politica di palazzo, in I ta l ia 
sia assurdo, anzi burlesco parlare. Eppoi, 
qualora, ciò che non è, di politica di pa-
lazzo, parlare si volesse, non credo sia pre-
cisamente questo il momento , in cui, dal 
palazzo, par t i rebbe una scorret ta manifesta-
zione di incoraggiamenti e s impatie per i 
liberali moderat i . 

Ma neppure politica di piazza.. Impe-
rocché politica di piazza e Stato sieno due 
termini inconciliabili ed incompatibili . La 
politica di piazza vuole uno Sta to anar-
chico e, vivaddio, l ' I ta l ia non e, nè sarà 
mai uno Stato anarchico. 

A questo logico postulato, cioè che la 
discussione della politica estera debba es-
sere esclusivo compito del Par lamento , le-
git t imo e genuino esponente del pensiero 
nazionale, s ' informa l 'ordine del giorno del-
l 'Unione Liberale monarchica di Torino,, 
la più impor tan te per numero di soci, e per 
incontes ta ta autor i tà , come quella, che ac-
coglie le maggiori e migliori energie del 'par-
t i to costituzionale delle Associazioni libe-
rali torinesi. E fu bello ed è : confor tan te 
udire, f r a lo straripare di accuse insane, di 
censure part igiane e di violenti escan.de-
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scenze, intese ad ingannare e fuorviare la 
pubblica opinione sempre esageratamente 
impressionabile, spesso colossalmente ingè-
nua, udire una parola serena ed obbiet t iva, 
ribelle a par tecipare prematur i giudizi, che 
non anticipa nè lodi, nè biasimi, entrambi 
intempestivi e irragionevoli, una parola, 
che, astraendo dalle persone, t iene l 'occhio 
fìsso ai supremi, ai santi interessi della 
patr ia . 

E questa bene auspicata e bene auspi-
cante parola è sommamente significativo sia 
emana ta dalla ci t tà che, forse, su tu t t e , 
primeggia per patr iot t ismo vero e cosciente 
e che fu la sacra culla del nostro Bisorgi-
Hiento e la vigile custode dell ' idea nazio-
nale, quando essere e dirsi i taliani era de-
li t to in t u t t e le al tre regioni d ' I ta l ia . 

E qui mi sovviene che, nel 1878, mentre 
in Berlino si accoglieva quel Congresso, dal 
quale l ' I tal ia nostra uscì, sì con le mani 
nette, ma anche menomata "nei suoi legit-
t imi interessi mediterranei, purtroppo an-
che allora assistemmo a quella f iori tura 
mit ingaja , che si volle e le cui disastrose 
conseguenze non sono del t u t t o sanate oggi, 
a t ren t ' anni di distanza. E siffatte incon-
sulte agitazioni non hanno mai giovato e 
non gioveranno mai a tenere alto all 'estero 
il prestigio del paese in un momento politico 
gravissimo, nel quale è opera semplicemente 
e r igorosamente patr iot t ica appoggiare e 
confortare d 'au tor i tà chi deve innanzi al-
l 'estero rappresentare l ' I ta l ia . 

Quid erat agendum? A pa r t e la discuti-
bile oppor tuni tà del discorso di Carate, pur 
certo che le opposizioni coalizzate e cama-" 
leontiche avrebbero fa t to al ministro egual-
mente torto di non aver parlato, t an to che 
da un oratore dell 'estrema lo si chiamò in 
colpa di aver voluto lui questa discussione, 
mentre gli oppositori dicevano al ministro : 
Voi la discussione non volete... {Interruzioni 
del deputato Di JRudinì). 

Caro Di Budini, consultate i resoconti 
stenografici! Io mi dimando innanzi t u t t o , 
e dimando agli oppositori: 1° Se il diniego 
dell 'I talia all 'annessione da par te dell 'Au-
s t r ia-Ungher ia , annessione de fare, perchè 
di f a t t o esiste da t ren t ' anni , della Bosnia -
Erzegovina avrebbe arrestato l ' Impero au-
stro-u ngarico dal compierla- 2° Accet ta to 
il f a t t o compiuto da t u t t e le al t re pqtenze 
firmatarie del t r a t t a t o dì Berlino, comin-
ciando dalla Francia , quale posizione sa-
rebbe der ivata al l ' I tal ia da questo suo ri-
fiuto! L ' isolamento con t u t t e le sue peri-

colose conseguenze, isolamento anche dalla 
Francia, verso la quale l 'abili tà di un di-
plomatico, a l t re t tan to benemeri to del pro-
prio paese, quanto, a mio modesto avviso, 
a noi nefasto e soverchio in f r ammet t en t e 
nelle faccende nostre', e gli alleati sovversivi 
italiani della repubblica socialista vorreb-
bero sospingerci. È vero che vorrebbero 
anche a t t rarc i in un 'a l t ra "Triplice, come si 
cambia di abito, oppure ridurci al famoso 
piede di casa, come un Belgio, magari con 
relat ivo Con^o. 

Ed il recentissimo libro de l l 'Hanotaux, 
di cui dirò brevemente in appresso, con-
ferma l 'accennato mio apprezzamento. 

Ma della a t tua l i tà delle situazioni in ge-
nere e delle diplomatiche inispecie non può 
e non deve giudicarsi unicamente con gli 
elementi del momento. È d 'uopo anche qui 
seguire i sapienti principi della scienza me-
dica (perdonatemi l 'appello agli ant ichi a-
morì) che, nel formulare una diagnosi, t iene 
nel massimo conto t u t t i i coefficienti ana-
mnestici |fino all 'eredità, allo atavismo, pros-
simo è remoto, diret to ed indiret to . 

Ora la genesi dell 'at tuale situazione è i a 
seguente, r imontando appunto dagli effet t i 
alle cause prossime e remote. L'onorevole 
De Marinis oppor tunamente evocò il fa ta le 
rifiuto della cooperazione i tal iana in Egi-tto 
nel 1882, insis tentemente richiestaci dal-
l ' Inghi l terra , e che era invocata da due 
grandi uomini di par t i to avverso,, Fran-
cesco Crispi e Marco MinghettL Tan to che 
divenne proverbiale la frase del ministro 
degli esteri del tempo, onorevole Mancini, 
che andava a pescare nel Mar Bosso le 
chiavi del Mediterraneo. Più in là seguì un 
intermezzo ameno, ilare, quello della fa-
mosa Ba j a di San Mun. Ma fu nel 1901 che 
si inaugurò una politica estera t roppo im-
pulsiva, mater ia ta di dispetti , di bizze, di 
scat t i antidiplomatici, e che condusse l ' I -
talia; ad una situazione estremamente diffi-
cile e l'orse ai rischio di un conflitto a rmato . 

Fu in quei tempi, quando la Fran-
cia e l ' Inghi l terra avevano già proceduto 
all 'accordo per V hinterland della Tripolita-
nia, che in mano della Francia oramai h a 
tolto il novanta per cento del suo valore a 
Tripoli, che una potente squadra navale no-
stra fu invia ta nelle acque di Trippli. 

L 'opinione pubblica credeva che qués ta 
squadra andasse là per fare qualche cosa ; 
ICnentre si limitò alla modesta e coreogra-
fica funzione di scambiare salve di arti-
glieria con i forti turchi ed alla pa ra ta di 
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l uno scambio di visite regolamentari. E di 
là l 'Italia, cinto il cilicio e cosparso il capo 
di cenere, iniziò il cammino verso Canossa 
per le rimostranze della Turchia, appog-
giata ad influenze straniere, se lo stesso 
ammiraglio Palumbo dovette, per ordine 
ministeriale, recarsi con la stessa squadra 
ai Dardanelli, chiedendo l'iradè per pre-
sentarsi al Sultano, che lo accolse gentil-
mente e che lo colmò di innocue decora-
zioni per sè e per i suoi ufficiali. 

L E A L I . Un po' esagerato! 
S A N T I N I . È la verità: 
Poi avvenne la visita del nostro Sovrano 

allo Czar. E qui giova rammentare che, mal-
grado a noi dalla Francia e dalla Rus-
sia fosse venuto immenso danno in Eri-
trea, cosicché all 'indimani della sventura 
di Adua l'onorevole Crispi avesse a dire 
che in Adua l ' I ta l ia era stata battuta più 
che dagli abissini dai russi e dai francesi, 
e dimenticando che quando l 'attuale Czar 
salì al trono tutti visitò i capi di Stato 
esteri, escludendo solamente il nostro so-
vrano, il ministro degli esteri allora volle 
che il re nostro facesse la prima visita a 
quel sovrano che del nostro era stato cer-
tamente oblioso. E si dimenticò altresì la 
fraterna visita del fedele alleato e impera-
tore Guglielmo ad Umberto, Re nostro la-
crimatissimo, all'indimani dello scontro glo-
rioso di Adua, affermando così solennemente 
in faccia ai nostri uomini che l 'Italia non 
era sola. 

L E A L I . Alta politica ! 
S A N T I N I . Ma qui entra il comico : 

quando venne annunziata alla Corte russa 
la visita del Sovrano d'Italia, quella rispose 
con la preghiera di protraila, poiché in quel 
torno di tempo |_lo Czar era impegnato in 
improrogabili funzioni religiose I Allora si 
rovesciò la rotta ed il nostro Ministero si 
rivolse al cancelliere germanico annunziando 
la visita dèi. Re. Era naturale che l'Impera-
tore germanico declinasse l'annunzio, se a 
lui si faceva appello adducendo,-in secondo 
luogo in mancanza di meglio, essere assor-
bito anche lui in altre faccende. 

Poi i rapporti tra l 'Italia e l'Austria-
Ungheria si rendevano ogni giorno più 
difficili e più aspri; tanto che l'ambascia-
tore austro-ungarico del tempo preferisse 
conferire col presidente del Consiglio, ono-
revole Zanardelli, anziché col ministro de-
gli esteri del tempo. 

Ed è strano che fosse proprio quello 
stesso ministro degli esteri, che, come un 

suo predecessore, aveva spiegata sempre 
un'antipatia spiccata per la Triplice alleanza, 
amoreggiando conFrancia e Russia, dovesse 
rinnovarla, non decorosamente,comel'aveva 

-rinnovata l ' i l lustre generale Robilant del 
quale dirò in appresso ma puramente e sem-
plicemente... (Ooli! — Interruzioni). 

L E A L I . Lasciate dire ! 
P R E S I D E N T E . Prego di non interrom-

pere. 
S A N T I N I . Li lasci interrompere, io in-

tanto, bevo e riposo. (Si ride). 
Ed è fatale che a rinnovare la triplice al-

leanza sieno stati precisamente quei ministri 
degli esteri, i quali alla triplice alleanza ave-
vano sempre mostrato il viso dell'armi, in 
condizioni diplomatiche e militari disa-
strose, proprio a Dio spiacenti ed ai nemici 
suoi. 

Poi, a rendere sempre più difficili e più 
pericolosi i . nostri rapporti con la vicina 
Monarchia vennero le famose grandi mano-
vre nel Veneto, grandi manovre che si 
svolsero dal versante bellunese a Treviso. 
Ora tutti, che hanno gettato un fugace 
sguardo sopra la più modesta carta geo-
grafica, non possono ignorare che nel caso, 
che Iddio tenga lontano, di un conflitto 
tra l 'Austria-Ungheria e l ' I ta l ia , le forze 
austro-ungariche non andrebbero a cozzare 
e ad urtarsi contro i fortilizi e le montagne 
del Bellunese; ma troverebbero, pur troppo., 
la via aperta, per scendere in Italia, da 
Verona e da Udine. (Commenti animati). 

E, come se ciò non bastasse, per turbare 
sempre più i rapporti tra l'Austria-Unghe-
ria e l ' I ta l ia , vennero le preparate dimo-
strazioni irredentiste di Udine. (Continuano 
i commenti). 

Questa è storia, che non si può negare! 
E da quell'epoca, o signori, ha preso le 

mosse la diffidenza dell'Impero austro-un-
garico verso di noi; diffidenza che si è poi 
esplicata nel formidabile rafforzamento mi-
litare della sua frontiera occidentale ed i 
maggiori cospicui stanziamenti per la flotta 
e per l'esercito dell'Impero medesimo. 

Tale la situazione all 'avvento alla Con-
sulta, prima, dell'illustre senatore Morin, e 
poi, dell'onorevole Tittoni. L'onorevole Mo-
rin, nel breve tempo, in cui fu ministro degli 
esteri, intraprese l 'ardua opera di riavvi-
cinamento; cominciando e riuscendo anche 
a trattenere a Vienna l'illustre ambascia-
tore Nigra, che per la condotta del nostro 
precedente ministro degli esteri vi si tro-
vava a disagio. 
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L'onorevole Ti t toni , poi, diede t u t t a la 
sua energia, t u t t o sè stesso, confo r t a to dal la 
fiducia del P a r l a m e n t o , a r is tabi l i re i tu r -
ba t i r appor t i ; e neppure i suoi più fieri av-
yersar i possono contestargl i il meri to di 
avere rimesso in onore ed in inf luenza l 'I-
ta l ia nei d iplomat ic i consessi in ternazio-
nali. 

Le cambia l i polit iche, pu r t roppo , a dif-
fe renza delle cambia l i commercial i , non 
a m m e t t o n o r innuovi ; bisogna pagar le alla 
scadenza fissata. Koi le abb i amo paga te a 
caro prezzo, ma facc iamo che non ne dob-
b i a m o al t re a nostro d a n n o sot toscr ivere. 

„ In tan to avveniva di recente che l 'ono-
revole Ti t toni , t acc ia to d ' avere forn ica to col 
Vat icano , per la conferenza d e l l ' A j a (e 
quello f u un falso in a t t o pubbl ico ; perchè 
nessuno ha p o t u t o p rovare ciò, semplice-
men te perchè non è vero), l 'onorevole Tit-
toni è s t a to f a t t o segno agli a t tacchi più 
implacabi l i della s t a m p a clericale i n t r an -
sigente, Questo, per p rovare gli amori del-
l 'onorevole Ti t ton i col p a r t i t o clericale ! 

D ' a l t r a par te , nella bella I t a l i a , nel dolce 
paese, ove corre il vezzo, il mal vezzo di 
t r a r re da ogni c ircostanza, pu r t roppo an-
che da un insuccesso o da u n a sven tu ra , il 
pre tes to di t i ra re sassi cont ro il Governo così 
che le coalizzate, camaleont iche opposizioni 
t r aggono da u n a difficile, pericolosa e mi-
nacciosa si tuazione, che, per cari tà di pa-
t r ia , vor rebbe a rmonia di in tent i e con-
senso di proposi t i : occasione per iscatenare , 
vel l icandone le passioni e p ro f i t t andone del-
del l ' ignoranza, le t u r b e contro il Ministero, 
quasi che avessimo il nemico alle por te e 
l ' I ta l ia fosse per ru inare o vergognosa-
mente fall ire. 

Ora i danni , t a n t o predicat i , che si aspet-
t a v a n o dal l 'occupazione de jure della Bo-
snia e del l 'Erzegovina , per pa r t e dell 'Au-
str ia , v ivaddio ! non si sono avvera t i . 

Quale cont ras to , per noi mor t i f ican te 
t r a il contegno della F ranc ia , che dimen-
t i ca te le ire di pa r t e , di f r on t e ad un even-
tua le confl i t to con la Germania , per Casa-
blanca , u n a n i m e appoggiava il Governo 
del propr io paese, t r a il contegno del l ' In-
ghi l ter ra , dove i conse rva to r i più accani t i 
appoggiavano il Ministero liberale nelle ul-
t ime divergenze, e l ' I ta l ia nost ra , la quale 
ormai è a s sue fa t t a ad avere sempre della 
gente, che cerca mot iv i per a t t e r r a r e un 
Ministero, anche t r a e n d o occasione da un 
insuccesso ! 

Ma, in omaggio a quella pace, che costi-

| tuisce 1'ossìgeno del l 'esis tenza nostra , non 
sono a seguire e molto meno ad incoraggiare 
le pericolose esaltazioni, che si s ca tenano 
là, dove il D a n u b i o confluisce con la Sava, 
senza perciò comba t t e re , in ossequio al prin-
cipio delle nazionali tà , a noi sacro, le aspi-
razioni panserbe, pur non t r a s c u r a n d o os-
servare che dei Serbi i migliori e più sani 
e lementi , non nella Serbia, ma s 'accolgono 
nel Montenegro. 

Ma, o signori, a v a n t i t u t t o gli interessi 
nostr i , e noi, pu r po tendo avere u n a sim-
pa t i a sen t imenta le per il risveglio nazio-
nale dei due paesi, a ques ta s impat ia sen-
t imen ta le noi non possiamo sacrificare i 
nostri vi tal i interessi . 

Ma io, perchè i ta l iano, debbo a l t amen te , 
sdegnosamente p ro tes ta re contro la insana 
ed audace asserzione che la Serbia rappre-
sent i il piccolo Piemonte . 

Questo non è un ra f f ron to , ma un af-
f r o n t o : la r ivoluzione i ta l iana si svolse 
nel modo il più sac rosan tamen te civile : 

, non torse un capello ad alcuno e non vi 
f u r o n o ufficiali fed i f raghi , assassini di mo-
narchi inermi e di donne imbelli . 

Così che la Monarchia di Savoia ed il 
P i emonte , l ' I t a l i a in t iera debbono con t u t t o 
lo sdegno respingere quel conf ron to . 

Ma adden t r i amoc i nel vivo della que-
stione, nel l 'annessione della Bosnia-Erzego-* 
vina. È mio modesto avviso che l 'Austr ia-
Ungher ia , dopo t u t t o , non abb ia f a t t o un 
buon affare nel l 'annet ters i , de jtore, ciò che 
possedeva di f a t t o . A pa r t e che u n a nazione, 
colpevole di lacerazione di un t r a t t a t o , al-
l o n t a n a da sè le s impat ie [delle a l t re na-
zioni, che, t u t t ' a l più, possono rassegnarsi al 
f a t t o compiuto , l 'Aust r ia s ta espiando l 'ar-
di to passo della occupazione della Bosnia 
e del l 'Erzegovina, a f f r e t t a t a , p rec ip i ta ta , 
se non d e t e r m i n a t a dal f a t t o della ins tau-
razione del regime cost i tuzionale in T u r -
chia e della proclamazione della indipen-
denza Bulgara , nella decadenza dei suoi 
commerci , per il boicottaggio^ specia lmente 
nei por t i o t tomani ; la s ta espiando per il 
mov imen to panse rbo -o t tomano , che l 'ob-
bligherà a man tene re forze numerose nelle 
P r o v i n c i e occupate , e la sta espiando, dirò 
ancora u n a vol ta , ne l l ' an t ipa t ia , che si è 
p rocacc ia ta . E poi l 'Austr ia ha d o v u t o ri-
nunz ia re al meglio, ha dovu to r i t i ra re le 
sue t r u p p e dal Sangiaccato di Novi-Bazar , 
regione molto più impor t an te , come quella 
che le apr iva lo sbocco al l 'Egeo ed alla 
occupazione di Salonicco. 
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Una voce. Le tornava conto! 
SANTINI, Quanti hanno studiato, me-

glio di me, come l'onorevole De M'ari nis, 
la politica estera italiana sanno come, non 
pure il compianto Bobilant, ma ugual-
mente il compianto Francesco Crispi dessero 
l'opera propria, perchè in compenso della 
eventuale occupazione da parte dell'Au-
stria di Salonicco, l'Italia avesse non solo 
l'egemonia, ma il dominio, del Trentino. 
Ma noi siamo usi a cullarci di illusioni: 
l^on si lesse forse nei giornali avversi alla 
Triplice alleanza che nella.eventualità di un 
conflitto nostro con l'Impero austro-un-
garico, gli ungheresi si sarebbero rifiutati 
a battersi contro di noi 1 Ebbene le Dele-
gazioni ungheresi sono state le più entusia-
stiche, le più fanatiche a felicitare il barone 
Aehrenthal e l 'Imperatore Francesco Giu-
seppe per l'annessione della Bosnia e del-
l'Erzegovina. V > 

Gli ungheresi sanno tanto bene astrarre 
dal sentimento e fare i loro interessi così 
che non si peritino di opprimere i patriotti 
rumeni della Transilvania. 

Non abbocchiamo ^all'arno e stiamo in 
guardia per non lasciarci allettare dal canto 
traditore di certe sirene.d'oltre Alpe, troppo 
significativo essendo il compiacimento del 
Temps e di altri giornali francesi.! 

Ho accennato ad un certo libro che 
converrebbe gli italiani conoscessero ; un 
libro di .Gabriele I la 110tuux che fu ministro 
degli affari esteri in Francia. 

L'Hanotaux, quasi potesse disporne a 
suo agio, ci spedisce nella Penisola Balca-
nica, mentre la Francia si appropria buona 
parte del Marocco, il che è semplicemente 
una perfìdia, precisamente come quando 
s'ingannava con false, e sfacciatamente 
scellerate affermazioni l'attenzione dell'Ita-
lia, mentre la Francia occupava Tunisi. 

E l 'Hanotaux tutto scioglie un inno al-
l'importanza del Sud balcanico, ove egli 
intende ingarbugliare, compromettere, per-
dere l 'Italia. 

Ed aggiunge : « Uno spirito di concilia-
zione e di concessione, dovuto soprattutto 
alla influenza di Di Budini e di Visconti-
V e n osi a, ispirò i pourparlers, che ebbero 
finalmente per risultato i diversi accomo-
damenti, che confermarono il protettorato 
della Francia sulla Tunisia e che alla Fran-
cia lasciarono la disposizione piena ed in-
tiera della potente funzione marittima di 
Bi.seita, ecc. » 

E poi non lesina, ma prodiga lodi a 

quegli uomini italiani nostri, al Di Budini 
specialmente, che, obliosi degli interessi 
nostri, nel rinunziare a tutti i diritti su 
Tunisi, fecero gli interessi della Francia. 
E si parla adesso di accusare l'onorevole 
Tittoni di politica delle rinunzie ! 

Ma quale rinunzia maggiore di quella 
fatta da coloro, che abdicarono, a favore 
della Francia, a tutti i diritti, che ave-
vamo sulla Tunisia, a quegli stessi diritti, 
che il Begno delle Due Sicilie, per opera 
stessa eli Be borbonici, aveva incancellabili 
ed inalienabili sulla Tunisia ? {Commenti). 

Ebbene, anche dopo che questi diritti 
furono così evangelicamente rinunziati, og-
gi, dopo quelle rinunzie, che segnarono'la 
esclusione dell'Italia dal Mediterraneo, si 
viene ad accusare il Governo italiano di 
rinunziare a quello, che non ha mai posse-
duto ! 

Bisogna essere giusti ed . ossequenti un 
poco alla storia. 

I l P a 1 a m e n gli i - C ri spi, cultore geniale di 
cose di politica estera, scriveva di recente 
ponderosi articoli, riferentisi appunto al-
l'inno, che l 'Hanotaux scioglieva agli uo-
mini politici d'Italia di quel triste;periodo 
politico. 

Ed anche un egregio scrittore patriota 
triestino, il De Micheli, fa opportunamente 
osservare che la penisola balcanica, Albania 
compresa, se dovrà cambiare padrone, sarà 
slava o di principio o di combinazioni, 
osservando che lungo quell'estremo limite 
dell'Adriatico si verificano contro l 'Italia, 
da Salonicco a Durazzo le stesse animosità, 
che contro di essa imperversano da.Trieste 
a Cattaro. 

Ed è d'uopo proprio ignorare, non pure 
le condizioni e le aspirazioni [politiche di 
quei paesi di tutto il bacino orientale, ma 
anche la carta geografica per credere di-
versamente. 

Ed oggi poi si vorrebbero domandare 
compensi alla Turchia, a quella Turchia, 
che, con la instaurazione del regime libe-
rale, esclude assolutamente che di compensi 
si possa parlare. 

Ecco quanto scrive l 'Hanotaux (traduco 
letteralmente : « Nel 1897 Biserta fu liberata 
(liberata a vantaggio della Francia) e l'atto, 

„che riconobbe definitivamente 1' autorità 
della Francia sulla Tunisia non lasciò al-
cuno strascico spiacevole, pur avendo il 
ministro Di Budini rinunziato a tutti i di-
ritti dell'Italia, segno di speciale simpatia 
di Hanotaux. 
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E, quasi ciò non bastasse, lo stesso Mi-
nistero r inunziava ad ogni ingerenza nost ra 
sul la sistemazione del Marocco, cosicché 
l ' H a n o t a u x avesse ragione di scrivere clie 
f acce de laquestion méditerranéenne fut de-
placé. Così conseguì che le lot te di influenza 
polit ica abbiano cambia to campo, por tan-
dosi. dal l 'occidente della penisola i ta l iana 
all 'est nel mare Adriat ico. 

P e r t a n t o ne derivò che, noi, messi fuor i 
del Mediterraneo, il vero mare nostrum, l 'a-
bile giuoco diplomatico francese, fal l i to nel-
P in ten to di spezzare la Triplice, ha però ap-
proda to ad inocularle un sottile tossico, che 
può minacciarla di dissolvimento, spingendo 
l ' I t a l i a contro l 'Austr ia e deviando la di-
rezione delle nostre ambizioni legit t ime verso 
orizzonti meno vast i e meno facili degli in-
teressi Mediterranei , ossia verso diversi in-
teressi meno tangibili . Ed ecco, come acu-
t a m e n t e osserva il Palamenghi-Crispi , t u t t a 
l 'ansietà del l 'anima i ta l iana r ivolta all'O-
r iente europeo. Noi f u m m o suggestionati 
dalla perfìdia dei Mefìstofeli, dai t r ad imen t i 
dei Jago . Ma chi darà a l l ' I ta l ia le sodisfa-
zioni, onde abbisogna? T u t t e le t radizioni 
i tal iane, mater ia te di nobile interesse, sono 
in favore della au tonomia della nazionali tà, 
il che esclude asso lu tamente "da noi il pen-
siero di occupazione terr i tor ia le nei Balcani, 
senza dire che dalla Turchia , oggi rigene-
ra ta , è assurdo pre tendere ulteriori smem-
brament i . I 

E d allora quali dovevano esssere, per fas 
é per nefas, gli in tent i diplomatici italiani? 
Vegliare a che non venga minacciata la li-
be r t à del Mare Adriat ico, ne sia os tacola ta 
la pacifica espansione dei suoi commerci . 

Quindi mi pa r rebbe che coloro, i quali 
delle idee liberali si f anno un monopolio, 
dovrebbero a b b a n d o n a r ogni proposito al-
l 'uopo e non dovrebbero accusare il mini-
s t ro degli esteri se in questo momento , in 
cui si fa appello al principio di nazionalità, 
dichiarerà di non pre tendere a compensi 
terri toriali . 

Si citò anche dal l 'onorevole De Marinis 
l 'ar t icolo 8 del t r a t t a t o della Triplice al-
l eanza . Ora quel t r a t t a to , r innovato da 
Robi lant , è successivo al t r a t t a t o di Berlino. 

Quando si dice che l ' I ta l ia avrebbe do-
vu to avere compensi, qualora l 'Austr ia 
avesse proceduto a novelle occupazioni, si 
doveva, par lare non della Bosnia e della 
Erzegovina, già occupate , ma se mai del-
l 'Albania, eventualità* che non essendo 
avvenu ta , ha reso finora vana la clausola.. . ^ 

Del resto, signori, è forse ques ta la pri-
ma vol ta che il t r a t t a t o di Berlino è s ta to 
violato ? (Interruzione del deputato Leali). 
No, non venne forse ape r t amen te lacera to 
nel 1887, allorché Ferd inando di Coburgo, 
l ' a t tua le Czar di Bulgaria, fu eletto dalla 
Sobranje bulgara, facendo egli a meno, 
come era suo dovere, dell 'assenso della 
P o r t a e del consenso unan ime e tassat ivo 
delle potenze firmatarie^? Ed anche allora, 
come adesso, il f a t to compiuto venne ac-
ce t ta to , scongiurandosi una guerra europea, 
che minacciosa impendeva in meri to di 
Francesco Crispi, il quale fece acce t t a re 
da l l ' Ingh i l t e r ra e imporre alla Russia il 
principio del non intervento? E d anel l i al-
lora venne la sanator ia . 

I l discorso di Cara te, il t an to bistrat-
ta to discorso di Carate, io lo in te rpre to 
così (a meno che non si voglia giocare di 
mala fede) non come acquiescenza, ma 
quale in terpre taz ione dell ' imprevisto avve-
nimento, imprevisto p e r t u t t i , imprevisto per 
la stessa Germania alleata, perchè l 'Austr ia 
l ' av rebbe forse r imandato , se gli avveni-
ment i non avessero precipi ta to col regime 

liberale della Turchia , coli' indipendenza 
del popolo Bulgaro. 

Ieri l 'a l t ro udii, con profonda sorpresa, 
sciogliersi un inno alla san ta memoria del 
compian to generale, l ' ambascia tore Nicolis 
di Robi lan t . E potre i t essere io, cui l'il-

I lus t re uomo onorò di grande benevolenza, 
non associarmi con t u t t a l ' an ima a quella 
sua odissea ? 

Ma la sua sorpresa era bene giust if icata, 
poiché da quegli stessi banchi una vera va-
langa delle più atroci ingiurie, degli in-
sulti più sanguinosi , dei v i tuper i più vol-
gari e più sozzi si rovesciò sul capo del-
l ' i l lustre mut i la to di Novara . E me ne ap-
pello a colui che, f u del generale di Robi-
lan t egregio cooperatore, al mio amico, l'o-
norevole Cappelli. I l t i tolo più mite, più 
cortese, più amabile, onde fu ' gratif icato il 
generale di Robi lant , fu quello di austriaco. 
Insu l to feroce ! austriac-a lui, che, squisita-
mente i taliano, era s ta to [un fo r te e fiero 
ambascia tore di I ta l ia di f ron te alla mo-
narchia austro-ungarica? Austr iaco lui, che 
nella s fo r tuna ta , ma gloriosa, g iornata di 
Novara , ferito,*alzò il moncher ino del brac-
cio sanguinante , e gridò: Viva il Re, Viva 
l ' I t a l i a ? È un a t to di resipiscenza, del 
quale prendiamo a t to volentieri , che non 
è il pr imo e speriamo non sia l 'u l t imo ! 

E a proposito di Trento, onde ieri di-
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scorse l 'onorevole De Marinis, poi che io, 
modesto deputato, non sono tale che la mia 
parola possa procurare dei guai al Governo, 
voglio parlare del Trentino nostro, ed in-
viare da questa Camera un saluto fervido 
a quei nostri fratelli irredenti, che così squi-
si tamente sentono l'idea-litàitaliana a Trento 
italiana, che al nostro grande poeta ha le-
vato, splendida affermazione di indomita 
italianità, un magnifico simbolico monumen-
to, affermante loro il diritto dei trentini di 
essere riuniti alla madre patria. 

E d io, che conosco ed apprezzo lo spi-
rito patriott ico del Veneto, considero più 
che giustificate le agitazioni e le dimostra-
zioni, che si sono verificate in quelle popo-
lazioni, tra le quali i ricordi della feroce oc-
cupazione austriaca sono sempre vivi, ap-
punto come-si dovettero giustificare le di-
mostrazioni di B o m a per gli eccidi di Aigues 
Mortes, perchè, se i veneti rammentano la 
ferocia austriaca, noi romani rammentiamo 
la ferocia francese del 1849, l ' impresa di 
Mentana e le prepotenze di vent 'anni della 
loro occupazione. 

Anch'io ho sentito nel mio cuore fre-
miti di sdegno allorché da Vienna giunse 
notizia che i nostri bravi studenti erano 
stat i fat t i segno a violenze ed a insulti da 
parte degli austriaci; ho dolorato quale ro-
mano nel constatare che, mentre dal Cam-
pidoglio si era alzata abbrunata a mezza 
asta la bandiera nazionale per i fatt i di 
piazza del Gesù, il municipio bloecardo-
repubblicano-socialista-pseudo - monarchico 
non abbia compiuto il proprio dovere, in-
nalzando la bandiera abbrunata, per espri-
mere un voto di simpatia ai feriti italiani di 
Vienna.. . ( A p p r o v a z i o n i — Commenti) ... il 
che prova che mai come adesso Vittoriano 
Sardou vive immortale nel suo Rabagas. 

Ora si constata essére precisamente quel-
l'indirizzo di politica estera, segno oggi a 
tanta ferocia di strali avvelenati da parte 
delle associazioni democratiche costituzio-
nali strette mirabilmente in pugnace al-
leanza con repubblicani e socialisti, quello 
indirizzo, seguito con tanto amore e con 
tanto successo dal ministro Giolitti, special-
mente per opera del ministro Tit toni , è 
quello, che ha garantito all ' Italia nostra 
t rent 'anni di pace, onde il paese si è me-
ravigliosamente giovato per lo sviluppo dei 
suoi traffici, per l'impulso alle sue indu-
strie e per dare magnifico assetto alle sue 
finanze. 

E d oggi invece si vorrebbe invertire la 

rotta ; ma quali sarebbero gli effetti di que-
sto brusco viramento di bordo ì Quello di 
inabissarci novellamente in quella triste si-
tuazione di isolamento, in cui ci sorprese 
il t ra t ta to di Berlino del 1878, e per conse-
guenza esposti a tut t i gli inerenti pericoli 
dall ' isolamento inevitabilmente derivanti e 
costretti quindi a rinvigorire i nostri arma-
menti, sottraendo alle att ività dei Paese 
danaro e b r a c c i a ; danaro, che la finanza 
dovrebbe procurarsi con nuovi aggravi su i 
contribuenti e con nuove sospensioni di o-
pere pubbliche, braccia che lo Stato do-
vrebbe procacciarsi con l ' inasprimento del 
servizio militare a danno dell 'agricoltura e 
dell ' industria. 

È un fat to Che le spese militari sono o-
vunque enormemente aumentate. Che, se 
unica l ' I ta l ia è riuscita a contenerne l'au-
mento in una cifra assai modesta, gli è 
grazie appunto alle sue alleanze, che la 
mettono al riparo da ogni sorpresa, mercè 
la sua politica di pace, che non ha fini re-
conditi, nè obbiett i non confessabili da 
raggiungere 

E sono appunto queste alleanze, che oggi 
si vorrebbero infrangere. Ma l'opposizione 
non tanto mira alla caduta del Ministero, 
perchè anche gli avversarii del Ministero 
cercano di tenerselo amico, in previsione 
di elezioni più o meno lontane; qui si vuole 
la testa dell'onorevole Tit toni . 

Ieri il mio caro amico, onorevole Valli, 
ha detto infatt i , nella sua onesta sincerità: 
« L'onorevole Giolitti si separi dall'onore-
vole Tittoni e noi saremo con lui ». Ma 
l'onorevole Valli, che si professa, quale è, 
vero amico dell'onorevole Giolitti da di-
ciassette anni, non conosce perfettamente 
l 'onorevole Giolitti, perchè l 'onorevole Gio-
litti avrà anche lui i suoi difetti, ma in. 
tant i anni di governo non si è mai dato il 
caso che egli abbia but ta to a mare un mi-
nistro ed ha la religione della fedeltà delle 
amicizie. 

E tanto per domandare la testa dell'o-
norevole Tit toni , si è scesi al piede dell'o-
norevole Giolitti, un piede, non calzato 
certamente da uno scarpino di signorina, 
(Si ride) un ampio e robusto piede di al-
pino, come ampie sono le sue spalle, su cui 
sta r i t ta la testa di un uomo di Stato e che 
chiudono il cuore di un galantuomo. 

Io, o signori, credo che, in questo vol-
gente gravissimo momento abbiano a sopirsi 
le antipatie personali e smettersi i rancori. 
Al disopra delle persone sono le cose, v ' è 
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la pubblica cosa; e, quando* questa pubblica 
cosa si olii a ma I ta l ia , t u t to al sent imento 
della pat r ia deve inchinarsi. Io, modesto 
deputa to , non mosso, nell ' intima coscienza 
della pochezza mia, dalla più modesta am-
bizione, non infeuda to a chiesuole, non com -
muovendomi, nè lagrimando per eventual i 
insuccessi elettorali, con t a n t a generosità 
profetizzatimi, non sospinto da altro in-
teresse ail ' infuori di quello, sacro e doveroso, 
del bene, della prosperità, della gloria della 
pat r ia diletta, ne t t amente dichiaro che vo-
terò con libera coscienza, ñera di sè, rispet-
tosa della altrui. E vivamente auguran-
domi che dal l 'a t tuale dibat t i to prendano 
maggiore consistenza i sent imenti patr iot-
tici, comuni a t u t t i i part i t i della Camera, 
porto salda certezza, che nel giorno, quod 
Deus avertat, in cui l ' ingiuria straniera o-
sasse minacciare 1' I ta l ia nostra, t u t t i gli 
i taliani, senza distinzione di par te , si strin-
geranno volenterosi, entusiasti intorno al 
loro Re, e che noi, fidando nel valore del no-
stro esercito e della nostra armata , sapremo 
vi t tor iosamente r intuzzare l ' ingiuria fore-
stiera.( Vive approvazioni—Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Fort is . 

j 

F O R T I S . (Segni di attenzione). Signori, la 
discussione è già inol t ra ta ed io ho il propo-
sito fermo di non occuparmi che di alcuni 
punt i essenziali. 

Tut t i noi sappiamo come si possa arrivare 
alle medesime conclusioni con motivazione 
diversa. In tendo approvare la politica 
estera del Governo, ma non mi sento punto 
disposto a giustificare la politica balcanica 
dell ' Impero austro-ungarico. {Bravo!) 

Ne dirò brevemente le ragioni. L 'amico 
Fus ina to ha fa t to cer tamente un mirabile 
discorso; e noi t u t t i sappiamo che egli nu-
tre in seno una calda fiamma di patr iot t i -
smo ; ma io ritengo che nel suo assunto sia 
andato oltre il giusto segno. Il suo discorso 
parmi che in alcuni punti , che accennerò, 
si possa dire erroneo ed eccessivo. 

Io non posso ammet te re , onorevole Fu-, 
sinato, che 1' Impero austro-ungarico, il 
quale ebbe dal Congresso di Berlino il man-
dato di occupare mil i tarmente e di ammi-
nistrare le due provincie turche della Bosnia 
e della Erzegovina, potesse convertire il suo 
manda to in sovranità. 

Non posso ammet te re che i cosiddetti 
compensi che offre od ha offerto, richiesta 
o spontanea, l 'Austr ia-Ungheria, abbiano il 
valore che loro si at t r ibuisce. 
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E non posso nemmeno consentire che 
sia^ minima 1' importanza dell' annessione 
delle due provincie turche al l 'Austr ia-Un-
gheria. [Bravo!) 

Giustamente ieri diceva uno degli ora-
tori che l 'Aust r ia-Ungher ia non poteva 
cambiare il t i tolo del suo possesso. 

P r ima di t u t to non è dato vedere la 
causa di un acquisto di territorio per par te 
dell 'Austria-Ungheria. L 'Austr ia-Ungheria 

| non aveva par tecipato alla guerra, non a-
veva vinto; e non si sa per quali ragioni 
dovesse entrare in possesso di due pro-
vincie, come se fossero s ta te conquistate . 
(Bravo!) 

Ricordiamo benissimo le ragioni vere per 
le quali il Congresso di Berlino accordò al-
l 'Austr ia-Ungheria la facoltà di occupare e 
di amminis t rare sine die le due provincie. 
Si tennero, prima di tu t to , in gran conto le 
gravi lagnanze del l 'Austr ia-Ungheria , la 
quale asseriva che l ' insurrezione bosniaca 

, aveva arrecato all' impero dei gravissimi 
danni, che il pericoloso vicinato le era 
assai molesto, che essa era obbligata ad 
accogliere l 'emigrazione delle provincie in 
rivolta e quasi a mantenerla . Si considerò 

i inoltre la condizione favorevole in cui si 
t rovava l 'Austria a preferenza di ogni a l t ra 
potenza per porre termine al disordine che 
regnava in quelle provincie, non ri tenendosi 
che la Turchia fosse in quel momento ab-
bas tanza forte per poterlo fare da sè. 

E queste furono le ragioni principali per 
cui i congregati di Berlino si accordarono 
nel dare al l 'Austria-Ungheria il grave man-
dato di ristabilire l 'ordine in Bosnia ed Er-
zegovina, di occuparle mil i tarmente ed am-
ministrarle. 

Dal giorno dell 'accettazione, si dice, 1' • JS - . 
s tr ia-Ungheria fece tali a t t i di Governo che 
lasciavano ben intendere come essa non 
avrebbe più abbandona to le provincie oc-
cupate . E sia p u r e ! Questi sono i mezzi di 
cui si servono tu t t i coloro i quali deside-
rano- che un possesso precario sia conver-
t i to in possesso definitivo. 

Ma non sono gli a t t i di governo dell 'Au-
str ia-Ungheria che possono indurci a rite-
nere che la condizione giuridica abbia po-
tu to mutare ! (Benissimo!) 

Sarà, onorevoie De Marinis, che le Fa-
coJtà giuridiche delle Università austr iache 
abbiano potuto ammet tere un nuovo di-
r i t to storico, il quale non ha ragioni le-
git t ime, m a s i legitt ima col t e m p o ! Ma 
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questa, egregio collega, mi sembra una teo-
rica da prepotent i ! (Approvazioni). 

BARZILAI . Ministeriale, ma italiano ! 
FORTIS . E cosa v u o l e ! Ohe sia di un 

altro paese ? (Ilarità). 
For tuna t amen te la teorica delle Univer- ' 

sita austriache, lo dico con t u t t o il r ispetto 
dovuto a q u e i nobilissimi ed insigni Atenei, 
non varca i confini di quello Stato; e for-
t u n a t a m e n t e il mondo non ubbidisce aque -
ste* fisime scientifiche. In fa t t i i Gabinet t i di 
Europa, senza esitare un momento dichia-
rarono, t u t t i indis t intamente, che il Trat-
t a to di Berlino è s tato violato. L'Austr ia-
Ungheria soltanto resistendo alla convoca-
zione della Conferenza, giustifica il suo ri-
fiuto col dire che essa non ha violato il 
T ra t t a to di Berlino. | 

Per queste ragioni voi vedete come io 
non possa ammet tere clie l 'Austria-Unghe-
ria fosse in facoltà di annet ters i la Bosnia 
ed Erzegovina senza consultare pr ima le 
Potenze firmatarie del Tra t t a to di Berlino, 
quand 'anche si voglia riconoscere che al-
l 'annessione si doveva pure arrivare: 

lo non sono nemmeno d'accordo nel dare 
un grande valore ai cosiddetti compensi o 
concessioni dell 'Austria-Ungheria. 

L 'Austr ia-Ungheria ha dichiarato di ri-
nunziare al diri t to che si era r iservata nel 
T ra t t a to di Berlino di tener guarnigioni nel 
Sangiaccato di Novi-Bazar . La cosa certo 
non è senza importanza, ma io dico : l ' in-
duzione che si vuol fondare sopra questa 
rinunzia, vale a dire che l 'Austr ia-Ungheria 
abbandona qualunque proposito di avan-
zare verso Salonicco, questa induzione è 
del tu t to gra tu i ta . Il f a t t o materiale non 
autorizza 1' induzione, perchè l 'Austria, il 
giorno in cui volesse seguitare la sua mar-
cia verso l 'Egeo, avrebbe qualche maggior 
difficoltà materiale davant i a sè, ma nes-
sun maggiore impedimento politico. 

Dunque, per me, la rinunzia dell 'Austria-
Ungheria alla riserva espressa nell 'articolo 
25, se non erro, del Tra t t a to di Berlino, non 
è gran cosa. 

Passiamo alla rinunzia po r t a t a dall 'ar-
ticolo 29, che è l 'articolo r iguardante la po-
lizia e vigilanza delle acque Montenegrine. 

Anche questa ha la sua importanza, ma 
è necessario intendersi bene. Quando si 
de t te all 'Austria l ' incarico di assumere la 
vigilanza in quella par te dell 'Adriatico, si 
disse espressamente che le si concedeva il 
piccolo comune-di Spitza, per poter domi-
nare la baia di Antivari . 

Questo terri torio turco, che era s tato 
occupato duran te la guerra del Montene-
gro, fu annesso alla Dalmazia per questo 
preciso ed unico scopo di dare all 'Austria-
Ungheria ]a possibilità di esercitare la po-
lizia delle acque Montenegrine. 

Cessando quest'ufficio di vigilanza, deve 
necessariamente cessare anche l 'occupazione 
di Spitza (Bene! Bravissimo !) senza di che 
l a concessione in che mai consisterebbe ? Se 
Antivari deve essere l iberata dalla vigilanza 
austr iaca e dai vincoli che l 'accompagna-
vano, come dire che ciò si ott iene effettiva-
mente, quando Spitza dal l 'a l t ra par te della 
baia, coronata di forti , r imane in mano del-
l 'Aus t r ia? (Bene! Bravo 7).'j 

Dunque, perchè questa seconda rinunzia 
valga qualche cosa, è necessario che le di-
sposizioni dell'articolo 29 siano revocate in-
tegralmente. 

E infine mi pare ingiusto il voler togliere 
importanza alla annessione della Bosnia-
Erzegovina. 

La dichiarazione di dirit to, si dice, non 
mu ta la condizione di fa t to . Ed io posso 
anche ammetterlo, ma aggiungo t u t t a v i a 
esistere una grande differenza t ra lo s ta to 
di diri t to e lo s ta to di puro fa t to . Finché 
durava lo s ta to di fa t to , era pur possibile 
che, per sopravvenire di eventi, le potenze 
firmatarie del Tra t ta to di Berlino dichia-
rassero esaurito il mandato conferito al-
l 'Aust r ia-Ungher ia . 

Una voce. Revocato... 
F O R T I S . No, dichiararlo esaurito... ( Vive 

approvazioni). La proclamazione della li-
bertà in Turchia (Benissimo ! Bravo!) po-
teva met tere la Turchia? stessa in grado 
di r iprendere le sue provincie, pagando, se 
ne fosse stato il caso, una indenni tà al-
l' Austria-Ungheria. Per altre cause poteva 
a giudizio delle potenze europee venir meno 
la ragion d' essere del mandato (Bene ! 
Bravo !) ; mentre quando sia estesa la so-
vran i tà dell 'Austria-Ungheria alle provincie 
occupate, esse diventano intangibili. 

Ciò posto, farò un'osservazione che non 
avrebbe al t r iment i significato. Con l 'annes-
sione della Bosnia ed Erzegovina diventa 
più for te la posizione dell 'Austria nell 'Adria-
tico, poiché alla piccola striscia di te r ra dal-
mata che prima possedeva, t ra le montagne 
e il mare, si aggiunge l'hinterland delle due 
Provincie. 

Voci. No ! no ! 
FORTIS . Aggiungerò che l 'Austria-Un-

gheria non ha mai visto volentieri che le 
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sorgesse ai fianchi un grosso S ta to serbo. 
E non è fuor di proposi to il pensare clie 
essa possa vagheggiare l ' idea di tenere 
quan to più è possibile lon tan i gli slavi del 
Sud dalla influenza russa. 

S.otto quest i r i spe t t i l ' avere in mano la 
Bosnia e l 'Erzegovina che hanno, in preva-
lenza grande, popolazione slava, non è pic-
colo van taggio . 

Quindi 1' annessione ha v e r a m e n t e u n a 
g rande i m p o r t a n z a polit ica, così nei rap-
por t i degli S ta t i balcanici , come nei rap-
por t i dell 'equilibrio del l 'Adriat ico. (Appro-
vazioni— Applausi all'estrema sinistra). j 

D a t o questo s t a t o di cose, si po t r à do-
manda re per qua le ragione l ' I t a l i a non ab-
bia a p e r t a m e n t e con t ra r i a t a l 'azione del-
l 'Aus t r ia -Ungher ia . La d o m a n d a è mol to 
na tu ra le . 

Alcuni dicono — e qui s ta il dissenso — 
che non si doveva con t ra r ia re perchè l 'annes-
sione era inevi tab i le e più o meno doveva 
considerarsi come legi t t ima : io dico invece 
che l ' I t a l i a non doveva nè po teva agire iso-
l a t amen te , quando , la contes taz ione concer-
neva l 'osservanza del T r a t t a t o di Berlino 
e la responsabi l i tà di t u t t e le Po tenze fir-
ma ta r i e di quel T r a t t a t o . 

Non po teva l ' I t a l i a assumere*" un a t teg-
g iamento singolare ; essa doveva necessa-
r i amen te in tenders i colle al tre Po tenze eu-
ropee. (Bravo !) 

E si aggiunga che un ' in iz ia t iva singolare 
del l ' I ta l ia po t eva anche condur la ad un 
comple to i so lamento . 

Se l ' ipotesi di un ' az ione isolata del l ' I ta l ia 
e l ' ipotesi di una t r a t t a t i v a t ra l ' I t a l i a e 
l ' Impero aus t ro-ungar ico in occasione della 
annessione della Bosnia ed Erzegovina sono 
escluse, viene a n c h e meno la possibilità di 
una d o m a n d a di compensi; e voi l ' in ten-
de te bene, senza che io abbia bisogno di 
spiegarlo. (Commenti). * 

Sarebbe s ta to s u p r e m a m e n t e inoppor-
t u n o e sconveniente che in una quest ione 
di ordine europeo, la quale r i sguardava la 
sovran i tà del Sul tano sopra le due provinc ie , 
l ' I t a l i a avesse af facc ia to delle pretese sue 
par t icolar i . 

A questo proposi to voglio dire u n a pa-
rola di r isposta a l l 'amico Barzilai , cui, solo 
in contemplaz ione della chiusa del suo di-
scorso, perdono t u t t o quello che ha de t t o 
p r ima . (Ilarità) Compensi s t ipu la t i ? Io non 
tocco questo a rgomento per con fu t a r e l 'opi-
nione del l 'onorevole Barzi lai , poiché ormai 
non ve n 'è bisogno. L 'onorevole Barzi lai sa 
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p e r f e t t a m e n t e che 1' ar t icolo aggiunto al 
t r a t t a t o della Triplice nel 1887, se non erro, 
non può r igua rda re t e r r i to r i i ta l iani . 

Il compenso era s t ipu la to un i camen te 
nell ' ipotesi che l 'Aust r ia cont inuasse la sua 
marc ia nella penisola balcanica . Del res to 
ques ta è u n a tesi r i se rva ta al Governo, ed 
io non entro in a lcuna spiegazione maggiore . 
Pe r a l t ro mi rivolgo a lei, chiedendole 
per quale rag ione abb i a i n t rodo t to ques to 
e lemento nel suo discorso, e l emento peri-
coloso, come ella ben c o m p r e n d e ; perchè 
le masse sono impuls ive e ignorant i , e 
quando ascol tano dal la sua bocca, che si 
erano s t ipula t i dei compensi per l 'annes-
sione a l l 'Aus t r ia -Ungher ia della Bosnia ed 
Erzegovina , c rederanno davvero che gli in-
teressi i ta l iani siano s ta t i sacrif icat i e che 
qualche ministro abbia t r ad i to il paese.- E 
non è lecito lasciar credere questo, perchè 
nessuno ha mai t r ad i to la causa del paese. 
I nostr i interessi sa ranno s ta t i t r a t t a t i con 
maggiore o minore abi l i tà , ma sempre fu -
rono t r a t t a t i con grande pa t r i o t t i smo e con 
grande re t t i tud ine di coscienza. ( A p p r o -
vazioni). 

Noi d u n q u e non po tevamo assumere e 
non abb iamo assunto un a t t egg iamento sin-
golare di f ron t e a l l 'Aus t r ia -Ungher ia dopo 
la p roc lamata annessione della Bosnia ed 
Erzegovina. 

Quale è dunque la nos t ra posizione at-
tuale ? Due sono le ipotesi che si possono 
fare : che si t enga cioè o che non si t enga 
la Conferenza europea. Se si te r rà sono 
d 'avviso che il Governo i ta l iano d e b b a in-
terveni re con piena l iber tà di g iudiz io; e 
quindi non a m m e t t o nemmeno la f rase del-
l 'amico Sonnino, il quale, sul finir del suo 
discorso, diceva che il discorso di Carate 
veniva in qualche guisa a d iminui re la no-
s t ra l ibertà. (Interruzioni — Commenti). Non 
lo r i tengo in modo alcuno. I l ministro da rà 
la giusta in te rpre taz ione delle sue parole. . . 
(Rumori ed interruzioni dell'estrema sinistra). 

Ma come siete in tol lerant i ! (Viva ilarità). 
TJna voce. Vi abb iamo applaudi to . 
F O R T I S . Sì, ma so lamente quando ho 

de t to cose che vi p iacevano. (Bravo! — Ila-
rità). 

D u n q u e non credo che la nos t ra l ibe r t à 
sia d iminui ta ; e, r ipeto che se la Conferenza 
si terrà , come io v i v a m e n t e spero ed auguro , 
l ' I t a l ia vi p renderà pa r t e con piena l iber tà 
di giudizio. 

O la Conferenza non si t e r rà per diffi-
coltà che non vogliamo prevedere , e allora 
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resterà una situazione non lieta e non senza 
pericoli. 

Ma, per le ragioni che ho detto prima. 
l ' I ta l ia dovrà continuare, secondo il mio 
modesto avviso, a tenersi in contatto colle 
potenze firmatarie del T r a t t a t o di Berlino 
ed a colt ivare con~esse le migliori relazioni, 
affinchè gli interessi delle popolazioni, della 
civi l tà e della pace siano tutelat i nel mi- , 
glior modo possibile. 

Il tempo e gli a v v e n i m e n t i ci addite-
ranno la via da seguire. 

A questo punto bisogna che io faccia 
una dichiarazione, a scanso di equivoci e per 
ben determinare il mio pensiero. 

T u t t o ciò che ho detto e sostenuto fin 
qui non è in contraddizione col t rat tato 
della Triplice al leanza. I due Trat ta t i di Ber-
lino e della Triplice sono due patt i inter-
nazionali non incompatibi l i fra loro. 

Quindi l 'azione del l ' Ital ia per ciò che si 
riferisce al l 'osservanza del T r a t t a t o di Ber-
lino non può offendere menomamente la Tri-
plice alleanza. 

M I R A B E L L E E quando fei viola il Trat-
tato di Ber l ino! 

F O B T I S . Mi pare di aver detto chiara-
mente... (Interruzioni — Ilarità) che quan-
do sostengo la tesi essere l 'annessione della 
Bosnia e del l 'Erzegovina una violazione del 
T r a t t a t o di Berlino, non credo di offendere 
in alcuna maniera le ragioni della Triplice 
alleanza; alla quale (e così mi avvio alla fine 
che è la più diffìcile...) (Viva e prolungata 
ilarità — Commenti animati). 

Guardiamo gli appunti! [Ilarità). 
Dirò dunque che io e gli amici miei vo-

gliamo rimanere, malgrado tutto , fedeli alla 
Triplice alleanza, che sempre abbiamo so-
stenuta e difesa. Dico malgrado tutto, per-
chè, bisogna dirlo f rancamente (la fran-
chezza è norma essenziale delle nostre di-
scussioni) perchè questa fedeltà alla Triplice 
alleanza, che noi vogl iamo serbare, ci vien 
resa di giorno in giorno più diffìcile. (Appro-
vazioni — Commenti). 

Voci. È vero ! è vero ! 
F O R T I S . E così non dovrebbe essere! 
Anche ieri da uno dei più convinti fautori 

della Triplice alleanza, l 'onorevole Sonnino, 
abbiamo sentito qualche lagnanza.. . così... 
così... (Si ride). 

Io voglio essere più rude; e dirò che non 
mi lamento dei mali t rat tament i usati ai 
nostri connazionali soggetti al l ' Impero au-
stro-ungarico e non voglio troppo affligger-
mi delle rappresaglie immeritate, dei giu-

dizi ingiusti, di tut to un insieme di piccole 
contrarietà, che pure rendono amara la v i ta . 
(Commenti). 

Di un'a l tra cosa mi lagno, che mi dà 
molta pena e mi cagiona gravi apprensioni, 
ed è la misura veramente straordinaria de-
gli armamenti della nostra vicina ed alleata. 
(Vive approvazioni — Commenti). 

L a situazione è piuttosto grave ed è 
molto dolorosa. Io confido che l 'abi l i tà , il 
tat to ed il buon volere dei due Governi , 
come riuscirono fin qui ad evitare gravi in-
convenient i , così riusciranno ad evitarli in 
avvenire . (Commenti). Ma ad ogni modo io 
prevedo il giorno in cui bisognerà dire alla 
nostra volta al barone di Aehrenthal , o a 
chi per lui, col proverbio italiano: « P a t t i 
chiari ed amicizia lunga. (Benissimo! Bra-
vo !). 

O cessa questa condizione anormalissima 
di cose, per cui l ' I tài ia non ha ormai da 
temere la guerra che da una potenza al-
leata.. . . (Vive approvazioni —Applausi vivis-
simi e prolungati — Si applaude anche dalle 
tribune). 

P R E S I D E N T E . (Rivolgendosi alle tri-
bune). Inv i to le tribune ad astenersi da 
qualsiasi manifestazione. 

F O B T I S . Ed io spero ed auguro con 
t u t t o il cuore che questa condizione di cose 
intollerabile possa cessare. O v v e r o non può 
cessare ed allora riprendiamo serenamente 
la nostra libertà d'azione.. . . (Approvazioni 
vivissime — Commenti). 

Non v' incresca, miei cari amici, e non 
incresca al Governo che io mi sia assunto 
questo ingrato compito di rivelare la pro-
fonda doglianza del paese. (Vivissime ap-
provazioni). 

D I R U D I M . Il Governo certe cose non 
le può dire. 

F O B T I S . I n t a n t o pensiamo ai casi 
nostri. 

F o r t u n a t a m e n t e , dopo la felice dichia-
razione dell 'amico Barzilai, è da ritenere 
che qui dentro siamo tutt i concordi. ( V i -
ve approvazioni). E se anche non lo fos-
simo noi, è concorde il paese tutto , nel vo-
lere che il Governo domandi il sacrifìcio 
che occorre per completare la nostra difesa 
(Vivissime approvazioni — Applausi gene-
rali e prolungati), per mettere la nostra 
potenza militare in condizione di garentire 
la pace. 

Poiché noi, lo ripeto ancora una volta , 
preparando le armi, intendiamo di non per-
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dere mai di v i s t a il supremo scopo della 
nostra pol i t ica estera, la conservaz ione della 
pace. (Approvazioni vivissime — Applausi 
vivissimi generali e prolungati — Moltissimi 
dep utati vanno a con gratularsi con Voratore — 
L'onorevole presidente del Consiglio, Giolitti 
va a stringere la mano al deputato Fortis — 
Vivissime approvazioni —- Applausi prolun-
gati ed ovazioni — Anche Vonorevole ministro 
della marina va a stringere la mano al depu-
tato Fortis. — Approvazioni vivissime ed ap-
plausi ripetuti e prolungati). 

Voci. A i v o t i ! A i v o t i ! L a c h i u s u r a ! 
P R E S I D E N T E . F a c c i a n o silenzio ! 
H a chièsto di parlare, per f a t t o perso-

nale, l ' onorevo le Barz i la i . 
B A R Z I L A I . (Segni attenzione). H o 

chiesto di par lare per f a t t o personale • ma, 
e v i d e n t e m e n t e , io, a questo momento, .non 
ho clie un solo f a t t o personale con l 'onore-
vole F o r t i s ; un f a t t o personale che d i v e n t a 
un f a t t o co l le t t ivo , ed è q u e s t o : quello di 
esprimergli la nostra p r o f o n d a r iconoscenza, 
(Approvazioni ed applausi) per aver solle-
v a t o lo spirito della Camera, troppo depresso 
da ta luni discorsi degli ult imi giorni; (Ap-
provazioni) quello di osservare che egli ha 
d imostrato come' l ' ideal i tà e la coscienza 
del dir i t to non sieno spente e c o m e possano 
le nevi scendere sul ,eapo di certi uomini , 
ma le reminiscenze d 'a l tr i giorni, di altre 
lot te , presenti a l l ' a n i m o , v a l g a n o a ricor-
dare ai tardi v e n u t i il sent imento del do-
vere, q u a n d o la patr ia r ichieda 1' opera e 
10 sforzo, per la sua s icurezza e grandezza . 
(Vivissime approvazioni ed applausi). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole Di Scalea. 

D I S C A L E A . Onorevol i colleghi, io credo 
che il pr imo mio dovere in questo momen-
to sia quello di a b b r e v i a r e il mio dire dopo 
11 meravigl ioso discorso p r o n u n c i a t o dal-
l 'onorevole Fort is , che riassume i sent iment i 
che g u i d a n o il mio dire. Par lerò breve-
mente per giusti f icare i miei precedent i di-
scorsi e metter l i in a r m o n i a con il v o t o che 
sarò per dare oggi. 

Gli oratori che hanno difesa la tesi so-
s t e n u t a d a l l ' o n o r e v o l e F u s i n a t o , h a n n o di-
m e n t i c a t o quel l i n g u a g g i o r o m a n a m e n t e 
i ta l iano con il quale l 'onorevole F o r t i s oggi 
ha espresso il suo l ibero e chiaro pensiero. 
L a mozione del l 'onorevole F u s i n a t o con-
tiene due pensieri, quello di a p p r o v a z i o n e 
alla pol i t ica generale seguita d a l G a b i n e t t o 
e quello di a p p r o v a z i o n e a l l 'az ione dell 'ono-
revole ministro, ma con sottile a c c o r g i m e n t o 

questi due pensieri sono fusi . Però io credo-, 
che sia supremo nostro dovere d i s t i n g u e r ò 
l ' a p p r o v a z i o n e ad un p r o g r a m m a generale 
di pol i t ica estera che è s t a t a seguita da 
var io t e m p o , e di cui sono responsabil i pa-
recchi Gabinet t i , e l 'az ione e s e c u t i v a del-
l 'ora presente che ha per responsabile l 'ono-
revole T i t t o n i . 

Io posso consentire con l 'onorevole F u -
s i n a t o , il quale in un br i l lante suo l a v o r o 
ha sostenuto delle tesi di diritto molto di-
verse da quelle che ha espresse nel suo ul-
t imo discorso, posso consentire dico, cor 
l 'onorevole F u s i n a t o che una brusca e di-
versa or ientaz ione della pol i t ica i t a l i a n a 
potrebbe recarci sorprese, ma non posse 
consentire con lui ne l l ' approvaz ione incon-
diz ionata del l 'opera e f fe t t iva c o m p i u t a i r 
questi u l t imi t e m p i da l l 'onorevole T i t t o n i 
al quale io ho sempre, in passato , d a t o i l 
mio v o t o di a p p r o v a z i o n e . Però r i tengo 
che, anziché fare un discorso, il quale entri" 
nei det tag l i tecnici della sua azione, io deb-
ba riassumere in p o c h e e brev i considera-
zioni il mio pensiero. 

L ' o n o r e v o l e D e Mari nis, des iderando di 
sostenere una tesi, la quale esc ludeva la 
responsabi l i tà tecnica del ministro degli 
affari esteri, d i c e v a che vi era u n a teor ia 
p r e d o m i n a n t e nella coscienza scienti f ìes 
del dir i t to pubbl ico austr iaco , che egli pere 
r i p r o v a v a , quel la di r itenere, l 'occupaz ione 
t e m p o r a n e a , a c c o r d a t a l e della B o s n i a < 
d e l l ' E r z e g o v i n a dal T r a t t a t o di Berlino., 
come sanzione di un dir i t to storico auto-
r izzante ogni a t t a di sovrani tà . 

Ora io r ispondo a l l 'onorevole De Ma-
ri nis come contro questa teoria si S iam 
sol levat i gli stessi austr iac i . 

A n z i t u t t o i l M a r g r a v i o P a l l a v i c i n i , i n 
a lcune dichiarazioni (ed egli è il l e g i t t i m o 
r a p p r e s e n t a n t e d e l l ' A u s t r i a sul B o s f o r o ) 
sosteneva la tesi che, d a t o il reg ime l ibe-
rale dell ' I m p e r o o t t o m a n o , le provinole 
o c c u p a t e si sarebbero t r o v a t e in u n a c o n -
diz ione molto s t rana : esse p o t e v a n o eleg-
gere dei rappresentant i al P a r l a m e n t o ot-
t o m a n o , e questi rappresentant i p o t e v a n o 
v o t a r e delle leggi contro lo Stato occu-
pante e chiederne l ' a t t u a z i o n e al S u l t a n o 
stesso. 

A l t r o c h e mere finzioni e sotti l i a v v e d i -
menti , come si espresse l 'onorevole T i t t o r i 
nel suo discorso di C a rate! E r a un vero t 
proprio c a r a t t e r e di imperio g iur idico che 
il f u n z i o n a r i o austr iaco d a v a al S u l t a n o 
m a l g r a d o la t e m p o r a n e a o c c u p a z i o n e d e l l a 
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Bosnia e dell ' Erzegovina, conceduta al-
l 'Austr ia per vir tù del t r a t t a t o di Berlino. 

Ma v 'ha di più: l 'onorevole De Mari ni s 
ha sostenuto, come ha sostenuto il barone 
D 'Aehrentha l nel Pa r l amen to austriaco, che 
nell 'articolo 29 non era accennato affat to 
alla sovrani tà del Sultano. 

Ora, dopo il T ra t t a to di Berlino, è ve-
nu ta la convenzione del 1879 f ra l ' Impero 
aus t ro-ungar ico e la Turchia, e nel pream-
bolo di quella convenzione, s ta proprio 
scr i t to che r imar ranno inal tera t i i d i r i t t i , 
di sovrani tà del Sultano. 

La conseguenza logica di queste mie 
considerazioni si è che la politica seguita 
dal l 'onorevole Ti t toni e r i p e t u t a in varie 
dichiarazioni f a t t e al Pa r l amento , cioè il 
manten imento dello statu quo nella sua in-
tegri tà assoluta oggi è s ta to violentemente 
d is t ru t to , poiché noi abbiamo consenti to 
alla distruzione di quol man ten imen to dello 
statu quo che fo rmava il substra to dei rap-
por t i i ta lo-austr iaci e che fo rmava il con-
t e n u t o efficace dellapolitiga seguita fìn'oggi 
dall 'onorevole ministro degli affari esteri. 

Ma permet te temi di aggiungere ancora 
u n a considerazione. 

Nel meraviglioso discorso dell 'onorevole 
. Fort is vi era una inesattezza, me lo con-

senta l 'onorevole Fortis , e l ' inesat tezza di-
pendeva da ciò. Egli ha det to : po teva l ' I -
ta l ia fa re delle riserve, chiedere dei com-
pensi, col pericolo di t rovarsi i n un mo-
mento isolata ? Ripeto io che è avvenuto 
di f a t t o t u t t o il contrario, poiché l ' I ta l ia 

«è r imas ta isolata per acquiescenza affret-
t a t a dinanzi allo s t rappo del T ra t t a to di 
Berlino. Poiché, mentre l 'onorevole Ti t toni , 
nel discorso di Carate, ch i amava mere fin-
zioni e sottili avvediment i le violazioni 
f a t t e all 'articolo 29 del T ra t t a to di Berlino, 
ad alle condizioni giuridiche speciali create 
da quel Tra t ta to , il cancelliere russo Iswol-
ski, il ministro inglese Grey, il ministro 
Pichon, ebbero t u t t i a dichiarare come do-
lere supremo, a garanzia dei pa t t i inter-
ìazionali, fosse quello di protestare contro 

l a brusca e violenta azione compiuta dal-
l ' Impero austro-ungarico. Di modo che l'i-
solamento è avvenuto per opera dell 'onore-
vole ministro degli esteri, che si è t rova to 
solo ad aff re t tars i a consentire e ad affret-
tarsi quasi a parere complice di t r a t t a t i v e 
di compensi, mentre che t u t t a l 'Europa ci-
v i le j3ro tes tava contro l ' a t to audace com-
p m t o dal ministro austro-ungarico. 

E che l ' a t to audace compiuto dal mini-

stro austro-ungarico non era veramente de-
gno di avere il subito consent imento del 
nostro ministro degli esteri, deriva anche 
dalle stesse dichiarazioni f a t t e dal barone 
di Aehrenthal alle Delegazioni austr iache. 

L 'onorevole ministro degli affar i esteri 
ha par la to di compensi : or bene... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. N o , 
non ho mai par la to di compensi : non ho 
usato questa parola. Ho dét to : equilibrio 
di interessi. 

D I SCALEA. Nel discorso di Carate ha 
par la to proprio di compensi, ed ha par la to 
d'equilibrio di interessi. 

Ora io non voglio entrare in particolari , 
ma ho raccolta una interruzione f a t t a dal 
ministro degli esteri duran te il discorso del-
l 'onorevole Sonnino. L 'onorevole Sonnino 
nel suo discorso par lava della le t tera impe.-

| riale, ed accennando al contenuto di quella, 
! al ludeva alla r inunzia possibile alle ferro-
| vie del Sangiaccato, che erano s ta te pen-
S sate e p roge t t a t e dal Governo aus t ro-un-
i garico : l 'onorevole Ti t toni si aff re t tò a dire 
! che di questo argomento non par lavano le 
| le t tere imperiali. 
! Però, se di questo argomento non par -
: lano le let tere imperiali , ne parlano le f ran-
j che, precise dichiarazioni del ministro au-
; stro-ungarico, poiché egli alle Delegazioni di-

ceva c h i a r a m e n t e : il proget to Uwack-Mi-
trowitza è nel suo tracciato oramai com-
piuto, ed è da augurarsi che ben presto 
esso possa essere legalizzato. Dunque la fer-
rovia Uwac-Mitrowitza sarà presto f a t to 
compiuto, e l 'unica differenza che noi po-
t remo avere si è che i soldati o t toman i sa-
ranno a guardia dei ferrovieri austriaci i 
quali compiranno indis turbat i quella mar-
cia commerciale ed economica verso l 'Egeo, 
che sembrò ad alcuni a l lon tana ta dagli ul-
t imi avveniment i dell 'Oriente balcanico, ma 
che anzi, bene esaminando tu t t i questi av-
venimenti , io ri tengo sarà efficacemente af-
f r e t t a t a . 

L'onorevole Tittoni, nel suo discorso di 
Carate, par lava di equilibrio, credendo forse 
ohe l ' abbandono del Sangiaccato di Novi-
Bazar fosse un compenso alla annessione 
delle provincie occupate, un compenso che 
doveva quasi a t t enua re l ' impressione del-
l ' a t to audace per cui l ' integri tà giuridica 
dell' Impero o t tomano veniva d is t ru t ta ed 
il terr i torio dell ' Impero austro-ungarico ve-
niva allargato. 

Ma di questa questione si era t r a t t a t o 
molti mesi pr ima degli avveniment i che 
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sono accaduti in questi giorni : in fa t t i il ! 
barone di Aehrentha l ebbe a dichiarare alle 
Delegazioni che nelle t r a t t a t i ve per la fer-
rovia Uvac-Mitrovi tza egli aveva cercato 
di negoziare col Governo o t tomano sulla 
base del l 'abbandono da par te delle t ruppe 
austr iache del Sangiaccato di Novi -Bazar 
per dimostrare come la ferrovia TJvac-Mi-
trovitza non avesse nessun carat tere ag-
gressivo mili tare ; e nella nota presenta ta 
dal marchese Pallavicino, ambasciatore del 
Governo austro-ungarico a Costantinopoli, 
è det to chiaramente come da tempo il Go-
verno austriaco avesse proposto al Governo 
o t tomano l ' abbandono del Sangiaccato di 
Novi-Bazar in compenso della costruzione 
della ferrovia Uvac-Mitrovitza. 

Dunque niente compensi, perchè com-
pensi neppure possono chiamarsi (ed io ri-
tengo, che in ciò t u t t a la Camera sia .con-
senziente con me) quelle tali aeree e nebu-
lose frasi del ministro austro-ungarico con 
le quali egli diceva che si sarebbero con-
senti te alcune modificazioni dell'articolo 29 
del t r a t t a to di Berlino r iguardant i il Mon-
tenegro, perchè a queste con cessi ani che ri-
guardano l 'articolo 29 del t r a t t a t o di Ber-
lino risponde, con parola romanamente fiera 
un proclama del principe del Montenegro. 

Egli infa t t i , con parola ammonitrice, di-
ceva : 

« I Montenegrini debbono credersi sem-
pre fort i e debbono conservare forti , come 
le roccie che li hanno veduti nascere, le 
speranze dell' avvenire. La disgraziata si-
tuazione balcanica at tuale è passeggera: le 
disposizioni del t r a t t a t o di Berlino sono 
calpestate specialmente con 1' annessione 
della Bosnia e dell' Erzegovina; quelle del-
l 'articolo 29 relative al litorale Montene-
grino sono annul la te per il f a t t o medesimo 
che non hanno più alcun valore per il Mon-
tenegro ». 

Dunque l 'abolizione intera ^.dell' arti-
colo 29 (come ha accennato con chiara pa-
rola l 'onorevole Fortis) sarebbe forse gio-
vevole agli interessi del nostro paese perchè 
non sarebbe soltanto la soppressione delle 
fortificazioni austriache sul promontorio di 
Spitza, ma concederebbe anche il diri t to di 
fortificazione al principato del Montenegro, 
dir i t to che gli è vie ta to dalle disposizioni 
perentorie dell' articolo 29 del t r a t t a t o di 
Berlino. 

L'onorevole Fortis. nel suo brillante di-
scorso, ha fa t to r isparmiare alla Camera 
le povere e modeste considerazioni, che 

10 avrei enunciato per giustificare il mio 
voto, avverso alla mozione dell 'onorevole 
Fus ina to . Egli ha riassunto con parola pa-
t r io t t i ca quanto io avrei potuto esprimere 
con disadorno eloquio. Egli, pur volendo 
difendere più il Ministero che il ministro e 
volendo forse giungere ad una conclusione 
favorevole all' indirizzo tradizionale della 
nostra politica estera, ha saputo fa r vibrare 
nei nostri cuori una tale poesia di italia-
nità, che mi dispensa dallo spendere altre 
parole per poter raggiungere il fine di di-
mostrare alla Camera come un voto in que-
sto momento, avverso all 'onorevole mini-
stro degli esteri, possa essere da par te no-
stra anche ammonitore . Io ritengo che sia 
necessario che oltre le Alpi si sappia che 
anche un piccolo nucleo di deputat i ita-
liani non consente nella politica, eccessiva-
mente acquiescente, dell 'onorevole ministro 
degli esteri, non consente nelle sue affret-
ta te dichiarazioni, che hanno procurato 
un momentaneo isolamento dell 'Italia, non 
consente alla violazione del t r a t t a t o di Ber-
lino, senza che una Conferenza ne regoli 
t u t t i i rapport i e ne armonizzi i disquilibri, 
che possono da questa violazione derivare, 
perchè appunto la violazione di. quel t r a t -
t a to potrebbe portare conseguenze oltre-
modo gravi e dannóse oltre quelle, chc 
abbiamo enunciato, anche agli interessi ita-
liani. Si è det to dagli onorevoli Fus inato e 
Baccelli che, le voci di protesta contro l 'a t to , 
compiuto dall ' impero austro-ungarico, si 
sono a poco a poco assopite. Io temo questi 
assopimenti, perchè nella- storia politica e 
diplomatica del l 'Europa spesso questi asso-
pimenti hanno addormenta to soltanto l 'I-
tal ia. 

Io desidero di manifes tare l iberamente 
11 mio pensiero, che si riassume così: l 'al-
leanza con l 'Austr ia-Ungheria può esserci 
utile, ma non deve essere solo giustificata 
dal fa t to , che serve a non farci reciproca-
mente la guerra. Quanto poi alla debolezza 
dell ' I tal ia, io ritengo, onorevoli colleghi, 
che non era più for te dell ' I tal ia presente 
il P iemonte di Vittorio Emanuele I I , che 
pur con i suoi proclami provocatori era 
l 'araldo squillante della indipendenza della 
pa t r i a ! Io penso .che noi, se vogliamo 
cementare l 'or ientamento a t tuale delle no-
s t re alleanze, non possiamo rinchiuderci 
in una politica di rinunzie paurose, in 
una politica, pur t roppo, che spesso è s ta ta 
tradizionale in I tal ia , perchè ricordo a me 
stesso che [1'onorevole Bonghi rimprove-
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rava al conte Corti quella acquiescenza a 
t u t t e le pretese austr iache, che ci portò i 
d a n n i del t r a t t a t o di Berlino, che ora 
•avremmo avuto forse occasione di ripa-
ra re . Oggi, se la Conferenza avverrà, grazie, 
i o credo, alle dichiarazioni t roppo affret- , 
t a t e dell' onorevole Gittoni (ed in questo 
io sono discorde dall 'onorevole Fortis) ci 
presenteremo quasi compromessi dalla no-
s t r a prec ip i ta ta acquiescenza e dalla nostra 
abdicazione ad ogni possibile guarent igia . 
A queste conclusioni io credo possano ar-
r ivare t an to gli avversari , quan to i fautor i 
della Triplice alleanza. ' 

2i~on si può dire, onorevoli colleghi, che 
i critici dell 'opera del ministro vogliano 
cambiare il desiderabile col possibile, poi-
ché mi sembra che fosse ve ramen te il caso 
di a t tenersi alla massima d iment ica ta dal-
l 'onorevole ministro a Carate : « Un bel ta-
cer non f u mai scri t to ». L ' a u r e o silenzio 
ci avrebbe dona ta una libertà d 'azione che 
l 'e loquenza inglese dell 'onorevole ministro 
degli esteri ci ha to l ta . 

Pe r queste considerazioni, io mi associo 
a quanto fu così bel lamente det to dall 'ono-
revole Sonnino ieri e dall 'onorevole For t is 
oggi, perchè la finalità dei loro discorsi, 
al disopra delle competizioni par lamentar i , 

identica. 
Tan to l 'onorevole Fortis , quan to l 'ono-

Tìvole Sonnino, hanno violentemente pro-
t a s t a t o contro la violazione di un t r a t t a t o 
:i i ternazionale, e, pur seguendo vie diverse 
iella s t rategia par lamentare , non hanno 

volu to assumere nessuna solidarietà con 
quella b ru ta le violenza ai principi del di-
r i t to contemporaneo. 

Pe r queste considerazioni, con grande 
mio rincrescimento, pure avendo sostenuto, 
con altri precedent i miei discorsi, l 'opera 
dell 'onorevole ministro degli affari esteri, 
io non posso oggi consentire in essa. 

Una maggioranza non dubbia , dovuta 
più all 'opera e a l l 'autor i tà del capo del Ga-
binet to che all 'azione dell 'onorevole mini-
sfero degli esteri, darà il conforto della sua 
fiducia alla politica del ministro. 

Ed io reputo che egli r imanendo al pote-
re, col monito solenne che emana dagli ap-
plausi coi quali la Camera ha sa lu ta to il 
discorso dell 'onorevole Fortis , per mostrare 
d i avere inteso questo monito solenne, rin-
salderà la fiducia della sua coscienza ita-
liana, richiederà cioè all 'al leata quei pa t t i 
' quelle concessioni che sono necessari af-
finchè l 'alleanza possa essere consentita 

ed approva ta dall 'opinione pubblica italia-
na. Egli così facendo renderà l 'opera sua 
più armonica e consenziente al sen t imento 
del paese e forse mi farà r i tornare un giorno 
in questa Camera convert i to , ed allora, sen-
za esitazioni par t igiane, plaudirò all 'opera 
sua. Ma nell 'ora presente questo non posso 
fare, perchè, nella mia coscienza di i tal iano, 
non mi resta che associarmi a quello che è 
s ta to det to da due illustri ora tor i : il capo 
dell 'opposizione ieri ed il capo della maggio-
ranza oggi. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Frade le t to . 

F R A D E L E T T O . [Segni di attenzione). 
Onorevoli colleghi, le gravi cose det te da 
alcuni f ra gli oratori precedenti , segnata-
mente dall 'onorevole Barzilai , dall 'onore-
vole Sonnino e dall 'onorevole For t i s (il cui 
discorso fu , in forma sottile ed a rguta , una 
formidabi le requisitoria) mi dispensano dal 
profferire un t roppo lungo discorso. Io pro-
curerò di essere, almeno re la t ivamente , 
breve, e vi chiederò fin d 'ora perdono se 
non mi riuscirà di vincere sempre la mia 
amarezza. 

ISfoi di questa par te della Camera, che 
avevamo assecondato l 'onorevole Ti t toni , 
perchè avversi ad ogni politica i r r i t an te e 
provocante, perchè amici sinceri della pace 
nell ' interesse supremo della democrazia, ve-
diamo che egli ha finito per suscitare nel 
paese un movimento opposto ai fini ai 
quali aspiravamo. K"oi che, rileggendo i di-
scorsi dell' onorevole Ti t toni , po t remmo 
estrarne il manuale del l 'ot t imista sereno e. 
sicuro di sè, vediamo quel l 'ot t imismo smen-
ti to b ru ta lmen te da una torbida real tà . 
Noi vediamo, infine, per segni non dubbi , 
la maggioranza della Camera disposta a 
votare una mozione che, a parer nostro, 
si fonda sull 'equivoco ed è in aper ta ant i-
tesi col sent imento nazionale. 

L'onorevole Alfredo Baccelli, nel suo di-
scorso limpido e misurato di ieri, che mi 
parve assai più la parola di un rassegnato 
che quella di un convinto, diceva che non 
si deve discutere della abilità maggiore o 
minore di un ministro degli affari esteri. 
Mi duole di dover dissentire dal mio ono-
revole amico. Oggi si discute proprio della 
minore abilità del ministro degli affari 
esteri ; perchè noi non condanniamo af fa t to 
l ' idea informatr ice della sua politica : con-
danniamo invece il modo ond' egli cre-
det te di a t tua r la , sopra t u t t o in quest 'ul-
t imo periodo. 
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E domando subito: nel convegno di Sa-
lisburgo si è parlato o non si è parlato della 
probabili tà che l 'occupazione della Bosnia 
e dell 'Erzegovina si convertisse in vera e 
propria sovranità eredi tar ia? Il comunicato 
officiale, cui si riferivano ieri l 'onorevole 
Valli e l 'onorevole Sonnino, parlava di una 
perfe t ta armonia di vedute f ra le due al-
leate. Ma c'è di più. Un giornale autorevole, 
che in questa occasione fu il portavoce di-
re t to dell 'onorevole Tittoni, col tono di chi 
ha assunto l ' informazione da fonte inecce-
pibile, ci annunziava il 13 se t tembre che nel 
convegno di Salisburgo il problema era s tato 
« discusso da t u t t i gli aspett i » e che la pos-
sibilità dell 'annessione era s ta ta recisamente 
esclusa. E .qui, se io non potessi parere in-
discreto e irriverente, chiederei: ma come 
si discorrer a, a gesti o a parole, e, se a pa-
role, qual linguaggio si adoperava in quegli 
amabili colloqui che furono t ra i mezzi po-
litici più cari all 'onorevole Ti t toni ? Perchè, 
0 signori, appena quei colloqui finiti, l 'ono-
revole ministro si a f f re t tava a dichiarare 
che l 'accordo era s ta to conseguito « su tu t t i 
1 punt i », « in t u t t i i par t icolar i»; mentre 
subito dopo, alla prova dei fa t t i , l 'accordo 
dileguava o si convert iva addi r i t tu ra in 
aperto contrasto d'interessi. 

I o mi trovo qui in un penoso imbarazzo, 
perchè un 'a l te rna t iva inesorabile si affaccia 
al mio pensiero. Ma se dico che l 'onorevole 
Tit toni fu ingannato, reco tor to alla sua 
penetrazione e gli fo grande dispiacere, per-
chè offendo l 'alleata; se dico invece ch'egli 
ingannò o per lo meno illuse il paese, reco 
ingiuria (certo immeri tata) alla sua rett i- • 
tudine civile. V 

La verità, o signori, è questa: che qua-
lunque cosa il barone di Aehrenthal abbia 
det to o abbia taciuto nel convegno di Sa-
lisburgo, noi ci siamo lasciati sorprendere 
improvvisamente, ciecamente, dagli avve-
nimenti! 

L'annessione della Bosnia e dell 'Erzego-
vina ha una storia di preparazione lontana e 
di a t tuazione prossima. La prima fu esposta 
da altri oratori, , quan tunque essi abbiano 
dimenticato, se la memoria non; mi tradisce, 
l ' immenso lavorio di proselitismo cattolico 
compiuto o favor i to dall 'Austria, in odio 
alla grande maggioranza serba, ortodossa e 
mussulmana. 

La storia de l l ' a t tuaz ione recente si può 
riassumere in brevi parole. Appena avvenu ta 
la pacifica rivoluzione costituzionale della 
Turchia, il Governo austriaco pensò di af-

f re t t a re l 'annessione; l 'e lemento croato delle 
due provincie, che da lungo tempo la re-
clamava, fece vive, re i terate pressioni in 
questo medesimo senso. L 'Austr ia decise 
allora di a t tuar la , salvo a cogliere l 'ora op-
por tuna ; e poiché il t r a t t a t o di Berlino le 
vietava di mantenere in quelle terre più di 
un corpo d ' a rma ta , essa cominciò a man-
darvi ogni giorno dei soldati, alla spiccio-
lata, con l 'ordine di r icomporre le uni tà 
ta t t iche sub posto. 

Tuttociò, o signori, risulta da corrispon-
denze di giornali s tranieri e i taliani; ma di 
tu t tociò l 'onorevole ministro degli affari 
esteri nulla seppe o volle sapere. E poiché 
l 'onorevole Guicciardini aveva preveduto 
ed esposto una serie di dubbi e d ' in te r ro -
gazioni, l 'autorevole giornale cui pr ima ac-
cennavo, con informazioni a t t in te diret ta-
mente alla Consulta, scriveva queste testuali 
parole : 

« IsToi crediamo di poter assicurare che 
alle interrogazioni formula te dal l ' ex-mini-
stro degli affari esteri i taliano, si possa ri-
spondere in maniera non dubbia. L 'Austr ia-
Ungheria non ha interesse ad al terare, spe-
cialmente nelle condizioni presenti, lo statu 
quo dei Balcani, t an to meno lo statu quo 
nella Monarchia; non ha interesse e non ha 
intenzione di provocare mu tamen t i che 
avrebbero ripercussione incalcolabile dentro 
e fuori lo Stato. L'annessione della Bosnia 
e dell 'Erzegovina non è voluta a Vienna, 
e possiamo dire che non è voluta in nes-
sun paese della Monarchia e da nessuna 
delle nazionalità che la compongono. Le voci 
allarmanti sparse in proposito non hanno, 
dunque, alcun fondamento nella real tà . 
« L 'Austr ia-Ungheria ha inteso benissimo 
che l 'annessione delle due provincie slave 
altererebbe la bilancia delle nazionalità che 
compongono la monarchia e creerebbe di 
conseguenza nuove complicazioni interne »... 
E concludeva: « È poi evidente che l 'an-
nessione provocherebbe nel Balcani agita-
zioni e quasi cer tamente conflitti, che l'Au-
stria-Ungheria non può desiderare riè vo-
lere... ». 

Quésto il 13 set tembre. Il 28 dello stesso 
mese pervenne all 'onorevole Tit toni l 'an-
nuncio dell 'annessione delle due provincie; 
e allora, d ' improvviso, gli amici dell'ono-
revole ministro cambiarono ta t t ica . Essi di-
menticarono ciò che oggi l 'onorevole Eortis 
dimostrava così e loquentemente , vale a dire 
la differenza grande che corre t ra uno s ta to 
di fa t to , il quale può essere o può ritenersi 
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precario, e uno s ta to di dirit to, il quale 
diviene irrevocabile, t ra il possesso e la pro-
prietà, e sostennero che, dopo tu t to , l 'an-
nessione non aveva conseguenze prat iche, 
che questa lieve modificazione nell 'ordine 
del d i r i t to non por tava alterazione alcuna 
nel campo dei fa t t i . In breve, essi spiega-
rono t u t t e le arti sottili della loro dialet t ica 
per dimostrare inevi tabi le e pressoché in-
nocuo quello che, pochi giorni innanzi , ave-
vano affermato essere impossibile e disa-
stroso. 

A questo spirito si informò il discorso 
di Carate, censurato così severamente, ma 
pu r così giustamente , dagli onorevoli Bar-
zilai e Sonnino. 

Siamo sinceri; riconosciamo tu t t i , a qua-
lunque par te della Camera ascritti , che sotto 
l 'ur to grave, immediato.degli avveniment i , 
nessun altro ministro degli esteri in Europa 
accennò al contegno dell 'Austria col tono 
escusativo dell 'onorevole Ti t toni . E se oggi, 
come bene in ter rompeva il collega Barzilai, 
l 'onorevole Fort is ha par la to davvero con 
accento i tal iano, non parlò a Carate con 
ques t ' a ccen to l 'onorevole Tit toni . (Com-
menti). 

FORTLS. Non dica questo ! 
F B A D E L E T T O . Ed è t an to più s t rano 

che in quel discorso egli non abbia creduto 
di par lare della necessità che una qualsiasi 
modificazione del t r a t t a t o di Berlino fosse 
subord ina ta al voto delle potenze, in quanto 
alla Camera r ipe tu te volte e g ius tamente 
egli aveva a f fe rmato che t u t t e le que-
stioni balcaniche dovevano • essere riso-
lute mercè l 'azione concorde del concerto 
europeo. 

Quel discorso, signori, fu uno dei docu-
menti più infelici della nostra vita pub-
blica, perchè mostrò di non tenere in conto 
alcuno il tor to che si recava alla Turchia 
r icosti tui tasi appena a regime liberale, per-
chè (cer tamente contro le intenzioni del-
l 'onorevole ministro) ci presentò al mondo 
civile come i padrini di un a t to di sover-
chieria; perchè ci interdisse, o sembrò in-
terdirci , qua lunque l ibertà f u t u r a di at teg-
giamenti ; perchè infine, come ben diceva 
ieri l 'onorevole Sonnino, svegliò nel paese 
speranze, che ebbero ben presto t ronca te le 
ali. 

Accenno ai famosi « compensi », di cui 
l 'onorevole Fort is ci ha f a t t o testé una cri-
t ica così spie ta ta . 

Quan to al porto di Antivari , è s ta to già 
d imostra to ad esuberanza, con argomenti 
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tecnici, che esso ha uno scarso valore co-
me base di operazioni militari; e lo stesso 
onorevole Fusinato ci ha ones tamente di-
chiarato che egli non sa se il comune di 
Spitza, da cui l 'Austria può vigilare e pa-
droneggiare quel porto, sarà o no rest i tui to 
al Montenegro, a cui lo tolse il t r a t t a t o di 
Berlino. 

Ad ogni modo, diceva un giornale amico 
del Ministero, 1' i ndomani degli avveni-
menti , a caso vergine, pr ima di avere rice-
vu to il « la » governat ivo, questo compenso 
potrà r iguardare , se mai, il Montenegro e 
non l ' I ta l ia . 

Ma il curioso è questo : che mentre il 
Montenegro dovrebbe esprimere il suo giu-
bilo per questo prezioso r isarcimento, non 
solo esso ha il grave tor to di non appagar-
sene, ma si a rma, protes ta e minaccia. 

Lo sgombro del Sangiaccato ? Anche di 
ciò ha par la to molto acu tamen te l 'onore-
vole F o r t i s ; e l 'onorevole di Scalea ha ri-
cordato come, parecchi mesi sono, quando 
si agi tava la questione della ferrovia di 
Mitrovitza, il barone di Aehren tha l avesse 
già manifes ta to l ' intenzione di negoziare 
con la Turchia per il r i t iro di quelle guar-
nigioni, affine di mostrare che non era 
mosso da in tend iment i aggressivi. 

Qui dunque , o signori, non sembra si 
debba a t t r ibui re un merito speciale all'ono-
revole ministro degli affari esteri, perchè 
l 'Austria fa quanto aveva in animo di fare 
probabi lmente per quelle ragioni militari, 
che furono esposte dall 'onorevole Barzilai, 
con parole non sue, ma di. un ' a l t a com-

• petenza tecnica dell 'esercito austr iaco. In 
quan to poi alle sperate e v a n t a t e conse-
guenze dello sgombro del Sangiaccato, mi 
pare che noi d iamo prova, ancora una 
volta, di quella sancta simplicitas che ci ha 
costato t an t i altri disinganni. Posate per 
un momento lo sguardo sulla car ta geo-
grafica ; immagina te eseguito il raccordo 
ferroviario Serajevo-Uvac-Mitrovitza-Salo-
nicco ; pensate che questa ferrovia, come 
ebbe a dire un autorevole giornale tedesco, 
la Frankfurter Zeitung, può condurre un 
esercito austr iaco nel cuore della Turchia 
europea ; t ene te presente il modo disinvolto 
con cui ha proceduto testé l 'Austr ia ; ricor-
date alcuni discorsi s intomatici p ronuncia t i 
alle Delegazioni, e segnatamente il discorso 
di un rappresen tan te dei cristiano-sociali, 
(il par t i to caro al l 'arqiduca ereditario) il 
quale dichiarò ape r t amen te che l 'annessione 
delle due provincie doveva essere la base 
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della futura politica austriaca nella penisola 
balcanica, e poi, signori, dite se il pericolo 
del progredire dell 'Austria verso l 'Egeo, ove 
fosse prima effett ivamente esistito, sia 
scomparso o non invece permanga più vivo, 
oggi in cui l 'Autr ia esercita effettivamente 
la sua sovranità sul suolo balcanico. (-Be-
tte /) 

Ci si accusa, lo so, di spargere diffidenze 
e sospetti. 

ISTo, signori, sono diffidenze e sospetti 
che rampollano dall'esperienza ironica delle 
cose. 

Non ci avete voi detto pochi giorni pri-
ma dell'annessi on e della Bosnia e dell'Er-
zegovina, che quest'annessione era assolu-
tamente impossibile! Abbiamo dunque di-
ritto di non credere più nè ai vostri comu-
nicati ufficiali, nè ai vostri affidamenti. 

Una cosa sola non è dubbia : che l'an-
nessione della Bosnia e dell' Erzegovina, 

-portando oramai necessariamente, costan-
temente, quelle due vaste, ricche e popo-
lose provincie a gravitare sull 'Adriatico, 
reca un nuovo è grave colpo all'influenza 
italiana su questo mare; che essa rende po-
tente e prepotente l 'elemento croato; che 
compromette forse in modo irreparabile le 
sorti dei nostri confratelli della costa dal-
mata, i quali non combattono per un irre-
dentismo politico, ma per la conservazione 
delle loro tradizioni di civiltà e che, infine, 
quest'annessione rinforza l 'Austria nei ri-
guardi territoriali, militari e marittimi. 
{Bene!) Da una parte, dunque, danno si-
curo; dall 'altro risarcimenti di valore dub-
bio e discutibile, per ripetere lé parole del-
l 'onorevole Fortis. 

Ed ora domandiamoci: quali erano i ca-
pisaldi della politica dell 'onorevole lat-
toni ? 

Io li riassumo con la massima obbietti-
vità, traendoli dalle sue stesse ripetute di-
chiarazioni. 

Primo: accordo pieno, amichevole, leale, 
cordiale (sono tutt i epiteti dell 'onorevole 
Tittoni) dell 'Austria con l 'Italia, affinchè i 
due paesi potessere svolgere armonicamente 
i rispettivi interessi. 

Secondo: azione costante del concerto 
europeo, per disciplinare tutte quante le 
questioni balcaniche. 

Terzo: conservazione dello statu quo nella 
penisola balcanica. 

Quarto: ove disgraziatamente lo statu 
quo fosse stato turbato, tutela del prin-
cipio di autonomia, rispetto di t u t t e le 

nazionalità che si addensano sul suolo bal-
canico. 

Orbene, quale di questi capisaldi si regge, 
mentre noi parliamo ! Tutt i sono stati 
schiantati e travolti . L'amicizia dell 'Austria 

si è rivelata così poco leale e cordiale, 
che gli amici dell 'onorevole ministro rico-
noscono ch'egli ha dovuto correre ai ripari 
contro il colpo di mano austriaco. Il con-
certo europeo ? L 'Austr ia l 'ha tenuto in quel 
conto che noi tutt i sappiamo, e lo stesso 
onorevole ministro ha mostrato di dimen-
ticarsene, proprio nell'ora in cui sarebbe 
stato più opportuno e doveroso ricordarlo. 
Lo statu quo nella penisola Balcanica è pro-
fondamente turbato, ed un pericolo d ' in-
surrezione armata ferve in quei paesi. Il 
diritto della nazionalità serba è stato con-
culcato, e la Bosnia e l 'Erzegovina, in pre-
mio della gioia spontaneamente manifestata 
per l'annessione, sono oggi deliziate dal re-
gime oppressivo dello stato d'assedio. 

Quale è dunque la politica che oggi noi 
dobbiamo approvare ? Quella che l'onore-
vole Tittoni usava esporci così amabilmente 
e serenamente ? 

Ma essa è fallita a tutt i i suoi propositi, 
e l 'onorevole Fusinato ed i suoi col leghici 
chiamano con la loro mozione a collaudare 
un edificio crollato. {Approvazioni all' estre-
ma sinistra). 

Si dice : non poteva accadere diversar 
mente, poiché noi siamo deboli, inermi, 
militarmente nulli. Poiché vedo qui l'ono-
revole ministro della guerra e l 'onorevole 
ministro della marina (questo nobile e co-
scienzioso lavoratore, che tanto si è adope-
rato per risollevare le sorti del naviglio ita-
liano) chiedo loro che cosa essi pensino di 
questo sistema di difesa e di questo proce-
dimento di svalutazione del nostro paese ! 
{Bene!) 

Certo i doveri dell'Ufficio ed i vincoli di 
una penosa solidarietà li costringono al si-
lenzio ; ma io penso che in fondò ai loro 
cuori essi debbano condannare apertamente 
un atteggiamento simile. Perchè, se è stolto 
illudere un popolo per condurlo ciecamente-
al pericolo, è indegno tentare di deprimere 
lo spirito nazionale, chiamando il paese a 
pubblica scuola di mortificazione e di viltà... 

G I O L I T T I , presidente del Consig.Uo, mi-
nistro dell'interno. Ma ehi ha detto questo! 

Ella prende articoli di giornali, che non 
rappresentano nulla, come un'opinione di 
Governo! {Approvazioni — Commenti). 

F B A D E L E T T O . Furono proprio i gior-
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nali devoti al Ministero che per difendere 
una politica sbagl iata scredi tarono l'eser-
cito. {Commenti). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma il Governo risponde 
dei suoi att i , non degli articoli dei giornali ! 

F R A D E L E T T O . Questa è la verità, di 
cui ella, onorevole presidente del Consiglio, 
non è responsabile.; ne sono responsabili 
gli in terpret i presunti del suo pensiero. (.In-
terruzioni). 

Se non che, o signori, questo argomento 
non ha valore per un cumulo di conside-
razioni così evidenti , che mi basterà appena 
accennarle. 

Io non sono sospetto, ho vota to per le 
spese militari, ho c o m b a t t u t o la teoria, per 
lo meno semplicistica, delle spese improdu t -
tive. Ma, d 'a l t ra parte , in ogni tempo (e basti 
l 'esempio del piccolo Piemonte r icordato or 
ora dall 'onorevole Di Scalea), i meno for t i 
seppero par lare d igni tosamente ai più forti , 
quando ebbero l 'esat ta coscienza del pro-
prio valore, quando vennero sorret t i dal la 
pubblica opinione, quando fu rono guidat i 
da uomini di alto ingegno e sopra tu t to di 
fede. 

Poi si d iment ica s t r anamen te che qui 
non si t r a t t a v a di una nemica da piegare 
al nostro volere con le armi in pugno, bensì 
di una alleata. E ancora ; non si è r ipe tu to 
qui dent ro t an te volte, non lo ha de t to an-
che l 'onorevole ministro degli affari esteri, 
che uno dei principali vantaggi della Tri-
plice alleanza era proprio quello di non co-
stringerci ad eccessivi a rmament i ? Ora 
invéce, di f ron te all'insuccesso diplomatico, 
si sostiene che da quella alleanza non pos-
siamo t rar re il f r u t t o desiderabile, perchè 
non siamo sufficientemente a rmat i . {Com-
menti). 

Ma questo argomento non ha valore 
anche per un ' al t ra considerazione. In 
molti casi, o signori, in cui non sarebbe 
occorsa cer tamente la minaccia delle armi , 
ma si sarebbe domanda to sol tanto un po' 
di fermezza e di dignità, 1' I ta l ia ufficiale 
nulla ha saputo o voluto ot tenere. Ricordo 
un fa t to piccolo in apparenza, ma signifi-
cativo. E ra necessario un esercitò formi-
dabile per far comprendere all 'Austria la 
condot ta sconveniente (uso la parola più 
mite) che essa tenne duran te le lunghe 
t r a t t a t i ve per la cessione del palazzet to 
Venezia 1?... 

E voglio anche discretamente accennare 
a quella questione universi tar ia , o almeno 

del pareggiamento dei diplomi universi tari , 
che, se r isoluta o avvia ta a felice risolu-
zione, avrebbe evitato in Austria t an t i 
conflitti t ra l 'e lemento tedesco e quello ita-
liano e resa f ra noi più accet ta l 'al leanza 
al sent imento popolare. Il 12 dicembre 
1903 io, insieme con altri egregi colleghi, 
interpel lavo l 'onorevole ministro degli af-
fari esteri sui f a t t i dolorosi di Innsbruck. 
Cinque anni trascorsero in f ru t tuosamen-
te, i cinque anni della polit ica dell 'onore-
vole Tit toni . Ieri altri f a t t i più gravi sono 
accadut i nella capitale aust r iaca . Domani , 
se qualche cosa indur rà il Governo au-
striaco a rendere ragione al dir i t to della 
nostra gente, secondo la Car ta costituzio-
nale dell ' Impero, sarà s ta to il sangue ver-
sato a Vienna, non l 'azione i l luminata ed 
energica del Governo i tal iano. {Approvazioni 
air estrema sinistra). 

Ieri l 'onorevole Fusi nato diceva che un 
ministro degli affari esteri t an to vale quan to 
conta moralmente e mater ia lmente il paese 
che egli ha dietro a sè. Siamo d 'accordo : 
ma di questo appun to noi r improver iamo 
l 'onorevole Ti t toni : di non aver avu to ade-
gua ta coscienza del valore che il nostro 
paese ha assunto anche nei rappor t i inter-
nazionali. 

Gli amici dell 'onorevole ministro, ed in 
primo luogo l 'onorevole Fus ina to , si sfor-
zarono di d imostrare che egli non poteva te-
nere un contegno diverso. Voglio essere 
giusto e non esito a riconoscere che il 
28 set tembre, " quando l 'annuncio dell 'an-
nessione della Bosnia e dell' Erzegovina 
piombò come tegola sul capo dell 'onore-
vole Tit toni , egli dovet te t rovars i in una 
posizione assai difficile ed imbarazzante . 
Ma il to r to o l 'artificio t roppo manifesto 
degli, amici dell 'onorevole Ti t toni è quello 
di volere restr ingere la loro difesa ad un 
de terminato momento, ad un de te rmina to 
fa t to ; mentre , invece, noi crediamo di po-
ter rendere responsabili i precedent i di que-
sta politica. 

E qui, se fosse lecito al ternare per un 
is tante alla mater ia grave e tr iste una 
nota gaia, vorrei r icordarvi un aneddoto 
di schietto sapore francese. 

Una signora si fa sorprendere dal ma-
rito in condizioni, dirò, rivelatrici . Egli che 
professa la placida filosofìa di Bergerei . co-
mincia a redarguir la pa te rnamen te . Ella si 
commuove dinanzi a t a n t a bontà e ri-
sponde: « Mio Dio ! non potevo fare diversa-
mente ; ero già svesti ta !... » E il marito, 
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sempre con tono paterno : « Mia cara, non 
bisognava svestirsi ! » - P r e c i s a m e n t e : non 
bisognava svestirsi : cioè, non bisognava ar-
r ivare al 28 set tembre, così fiacchi, così 
imprepara t i e così imprevident i .(Commenti). 

Un ambascia tore e s ta t i s ta veneto, che 
f u la personificazione della p rudenza e 
che con la prudenza salvò la Eepubbì iea 
dalle più temibili complicazioni poli t iche e 
spirituali , scrisse queste parole che mi tor-
navano al pensiero nei giorni scorsi, quasi 
ant ic ipa ta Condanna della nostra condot ta 
presente : « Nuoce spesso alla pa t r ia chi 
t roppo presume di sè; nuocele sempre chi 
t iene sè t roppo a vile ». Ora, il nostro mi-
nistro degli affari esteri si mostrò sempre, 
verso" l 'Aus t r i a , t roppo cedevole, t roppo 
arrendevole; e la soverchia arrendevolezza 
è, anche nei rappor t i diplomatici , e lemento 
di sconfit ta senza bat tagl ia . L 'onorevole 
Ti t toni parve diment icare che f ra la t ra-
cotanza, che noi non vorremmo mai, e la 
remissività, alla quale non ci acque t iamo, 
corre un largo margine intermedio, in cui 
le ragioni reciproche si possono ones tamente 
incontrare , d iba t te re e conciliare: dimen-
ticò che la t roppa remissività provoca sem-
pre una progressiva mancanza di r iguardi 
da par te al trui . E così, non os tante le sue 
buone intenzioni, egli, non che far scompa-
rire, nemmeno seppe a t t e n u a r e lo spet tacolo 
assolutamente nuovo nella storia, cui ac-
cennava nel marzo scorso l 'onorevole Bar-
zilai, con uno dei movimenti più felici della 
sua eloquenza: lo spettacolo, cioè, d 'uno 
Sta to a cui ci legano vincoli d 'a l leanza e 
da cui ci vengono sol tanto danni , fiancheg-
giati da minaccie a rma te . 

Ma questi a rmamen t i ai quali a l ludeva 
anche l 'onorevole Fort is , questo addensarsi 
di soldati alle f ront iere nostre, miravano a 
muovere d i re t t amente la guerra a noi, al-
leati fino al 1913? No; miravano, come fu 
bene osservato, a far sì che l 'Austr ia po-
tesse avere libera mano nella penisola bal-
canica. E lo riconosceva, in un suo discorso, 
anche l 'onorevole ministro degli affari esteri; 
sol tanto egli par lava d 'eventual i tà remota , 
mentre i f a t t i provarono che si t r a t t a v a di 
una possibilità imminente . 

Ora se, nonostante l 'al leanza, l 'Austr ia 
si p remuniva contro di noi, non potevamo 
in altro modo e per al t ra via tendere ad un 
analogo fine ? E non essendo in grado di 
gareggiare con essa negli a rmament i , non 
dovevamo, secondo un tradizionale pen-
siero i tal iano, assicurarci salde amicizie fra 

gli Stat i balcanici, i quali avrebbero po-
tu to , nell 'ora decisiva, tenere in f reno l 'Au-
stria, cont ras tarne od impedirne i movi-
menti ? 

Se il Governo alleato s tava mil i tarmente 
in guardia contro di noi, era naturale e do-
veroso che noi stessimo dip lomat icamente 
in guardia contro il Governo alleato. 

Venne, infine, la rivoluzione pacifica della 
Turchia. 

Come mai non pensò l 'onorevole ministro 
che quella rivoluzione poneva l 'Austr ia in 
questa a l te rna t iva : o di annet ters i la Bo-
snia e l 'Erzegovina o di a b b a n d o n a r l e ? e 
che la pr ima ipotesi era incomparabi lmente 
la più probabile ? Non ebbe informazione 
alcuna dei febbrili prepara t iv i che si face-
vano in Aus t r i a? o se l 'ebbe, preferì di 
non credere, fedele al suo invincibile otti-
mismo ? F a t t o sta che pochi giorni pr ima 
dell 'annessione, l 'onorevole ' ministro la re-
pu tava impossibile. 

Ora, a m m e t t e t e che la nostra politica e-
stera non fosse s ta ta sempre così prona e 
quindi avesse o t tenu to maggior r ispet to ; 
che noi ci fossimo procurate valide amici-
zia nella penisola ba lcan ica ; che, invece 
di lasciarci sopraffare all' u l t im 'ora dagli 
avveniment i , li avessimo prevedut i e pre-
venuti : chi può dire che le cose non avreb-
bero preso una piega diversa ? 

Coloro i quali lo affermano, lo f anno 
g ra tu i t amente e mostrano di d iment icare 
quan ta par te abbrano sempre avu to nei 
successi diplomatici i t re elementi a cui 
pr ima accennavo : l ' esa t ta coscienza del 
proprio valore, la sicurezza di cooperazione 
nel campo dei possibili contrast i ed una 
limpida chiaroveggenza del domani . (Bene!) 

Tentino pure gli amici dell 'onorevole Tit-
toni di dimostrare che nulla di diverso a-
vrebbe po tu to accadere, checché egli a-
vesse f a t to . Noi abbiamo ragione di 'cre-
dere che qualche cosa di più e di meglio 
avremmo o t tenu to , provvedendo a t empo , 
preparandoci a tempo, procedendo a tempo 
d 'accòrdo con l ' Inghi l ter ra e colla Russia. 
O per lo meno avremmo potuto impedire 
che l 'Austr ia compisse un a t to di sopraffa-
zione, mettendosi al disopra di t u t t e !e po-
tenze europee. 

Peichè, onorevoli colleghi, la si tuazione 
internazionale non è più oggidì com'era ai 
tempi ai quali si r iferiva il dot to discorso del-
l 'onorevole DeMari nis. Là situazione interna-
zionale è molto m u t a t a a favor nostro: l ' I t a -
lia non è più la « quan t i t à t rascurabi le » 
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che po teva sembrare allora; e lo stesso mal-
con t en to che esplose in t u t t a Eu ropa , ap-
pena conosciuto l ' a t to dell 'Austria, ci fa 
l eg i t t imamen te presumere che, operando a 
t empo, noi non sa remmo stat i isolati. 

E qui debbo ret t i f icare un ' a f fe rmaz ione 
del l 'onorevole Fus ina to . Egli diceva che il 
ministro degli affari esteri d ' Inghi l te r ra , sir 
E d w a r d Grey, in ques t 'u l t imo periodo mutò 
comple tamente tono. . Non è esat to : sir Ed-
ward Grey nel suo discorso di Scarborough, 
pur d ichiarando di assumersi la pa r t e di 
pacif icatore, soggiunse: «è di supremo inte-
resse per l ' E u r o p a che i t r a t t a t i in terna-
zionali non siano lesi ad arbi t r io di u n a 
sola po tenza . Questo (che si sappia) l 'ono-
revole ministro degli affari esteri d ' I t a l i a 
non disse mai; anzi il suo discorso suscitò 
in Inghi l t e r ra diffidenze ed an t ipa t ie , di cui 
è g iun ta l 'eco d i re t t a a chiunque abbia re-
lazioni personal i con quel paese, e di cui si 
è reso in te rpre te , per q u a n t o misurato, an-
che un articolo del Times. 

Ma ammesso che nulla di più e di meglio 
si fosse po tu to ot tenere , ammesso che non 
si fosse riuscit i ad impedire l ' a t t o dell 'Au-
stria, a lmeno si doveva e si po teva salvare 
la nost ra dignità . L ' I t a l i a ha una storia 
recente e mirabile, che non esito a chia-
mare unica , perchè nessun a l t ro popolo 
seppe r icomporsi per v i r tù di t a n t e nobili 
idee e di t a n t e forze morali , che parvero 
spesso f o r m a l m e n t e discordi, ma che oggi 
ci si r ivelano in t r insecamente a rmoniche . 
Se lo spiri to di una s toria si t rae dal ca-
r a t t e r e de' suoi protagonis t i , nessun al t ro 
popolo può van t a r e , come il nostro, un a-
gi tato.re democrat ico chef guardasse sempre 
al l ' ideali tà, un condot t iero di eserciti che 
sempre invocasse la pace e il buon d i r i t to 
delle genti , un ministro della monarchia 
che tenesse fede immutab i l e alla l ibertà, un 
monarca che, anche nelle ore più ango-
sciose e più t en ta t r i c i , r ispet tasse la parola 
d a t a . {Bene!) Questa storia ci c o m a n d a 
non di commet t e r e le generose follie di cui 
par lava l 'onorevole Baccelli, ma di adem-
piere ad obblighi particolari- Noi ci siamo 
r icost i tui t i in v i r tù del principio nazionale, 
del principio plebiscitario, e non possiamo 
consent ire che questo principio sia v iola to 
a danno delle al t re genti. La logica finisce 
per imporsi anche ai più ren i ten t i e t u t t a 
Europa avrebbe compreso che noi obbedi-
v a m o alla ragione storica della nostra esi-
s tenza, alla ragione morale del nostro uf-
ficio nel mondo, se avessimo de t to all 'Au-

s t r ia : non possiamo ammet t e r e che si di-
chiari la sovrani tà sopra un terr i tor io eu-
ropeo, senza avere in te r roga to la volontà di 
quelle popolazioni. (Bravo! — Approvazioni). 

Così non abbiamo sapu to fare nè la po-
litica accor ta degli interessi, ne la poli t ica 
d is in teressa ta dell' ideali tà. 

E finisco, o signori. 
Quando noi ven ivamo a po r t a re in 

ques ta Camera , con fo rma temperat iss i-
ma, l ament i e protes te contro il contegno 
del l 'Austr ia in cosa che si riferisse a' suoi 
r appor t i con 1' I ta l ia , l 'onorevole ministro 
degli affari esteri ci r ispondeva, sostanzial-
mente , così : par l iamoci chiari , voi volete 
ferire la tr iplice alleanza, ad ogni s to rmir 
di foglia. 

Voi vedete invece, o signori, che sono 
proprio i r isul ta t i , se non gli in tendi-
ment i della poli t ica dell 'onorevole Ti t toni , 
quelli che h a n n o feri to maggiormente la 
Triplice, me t t endo in ant i tes i sempre più 
aper ta i doveri ufficiali del l 'a l leanza coi 
sen t iment i reali del Paese. 

Ora, qua lunque cosa avvenga , sia che 
« malgrado t u t t o » come diceva l 'onorevole 
For t is , e per a l t re p reponderan t i ragioni, la 
Triplice al leanza abbia a r innovars i , sia che 
l ' I t a l i a si disponga a muta re o r ien tamento , 
io credo che l 'onorevole Ti t ton i non possa 
più conven ien temente r imanere a quel po-
sto (Commenti). 

Mi duole dirlo ad un uomo egregio e 
che ha reso indiscutibili servigi alla pat r ia ; 
m a vi sono moment i in cui i paesi sani e 
le assemblee libere an tepongono i supremi 
interessi dello S ta to a t u t t i i r iguard i e a 
t u t t e le s impat ie personali ! (Bravo!) 

Egli non può r imanere se la Triplice deve 
r innovars i , perchè, da te le sue ab i tud in i , i 
suoi precedent i e la sua filosofia ot t imi-
stica della vi ta , non po t rebbe ado t t a re un 
contegno diverso da quello che ci ha por-
t a t i ai t e rmin i presenti . E t a n t o meno po-
t rebbe r imanerv i , ove la du ra lezione delle 
cose ci facesse ser iamente r if let tere se ormai 
non ci convenga mu ta re cammino . Dopo 
quan to e accadu to , egli r appresen ta un vin-
colo, un pregiudizio, una' compromissione 
per la nost ra l ibertà. 

P o t r à la Camera, per ragioni varie e 
v a r i a m e n t e apprezzabil i , concederg l iunvo to 
formale di fiducia; ma questa fiducia è or-
mai p r o f o n d a m e n t e scossa nella coscienza 
del Paese . 

E qui, concludendo, lasciate che io spin-
ga lo sguardo verso un più largo orizzonte 
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e consideri per un istante solo la contro-
versia che oggi si agita dal punto diveduta 
morale e sociale. 

Un giorno, o signori, coloro che maneggia- | 
vano la politica estera, potevano credere o j 
illudersi che il popolo fosse un personaggio 
cieco, sordo e muto: ora no, ora essi sanno 
che il grande personaggio vede, ode, parla, 
confronta e giudica. 

Ebbene, le classi che si presumono diri-
genti offrono oggi alle classi che dovreb-
bero essere dirette uno di quegli esempi 
sciagurati, che hanno profonda ripercus-
sione morale nella coscienza delle moltitu-
dini. Noi raccomandiamo di continuo al 
popolo la moderazione, l'equità, il rispetto 
al diritto altrui, l 'aborrimento della vio-
lenza. E che cosa vede il popolo? Vede un 
contratto solenne lacerato da una delle parti 
contraenti, il diritto nazionale calpestato, 
il titolo di un possesso arbitrariamente mu-
tato; vede sopratutto compiersi questi atti 
senza alcuna parola di protesta, sente anzi 
che ogni protesta sarebbe vana, perchè 
manca la costrizione brutale della forza. 

Sono esempi tristissimi, ripeto. Badiamo 
che proseguendo su questa via, il giorno in 
cui le classi dirigenti avranno bisogno del. 
popolo e verranno a parlargli di patria, di 
dignità nazionale, di idealità civile, esso 
non abbia già acquistato il diritto di ri-
spondere: í ío, è inutile; ci avete date troppe 
lezioni in contrario; non vi ascoltiamo e 
non vi crediamo. ( Vive approvazioni — Ap-
plausi alV estrema sinistra — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Chimirri. 

C H I M I R R I . Onorevoli colleghi! L'ap-
plauso unanime, entusiastico, con cui la 
Camera ha salutato la chiusa del discorso 
dell'onorevole Portis, prova che, quando si 
toccano certe corde sensibili, spariscono le 
differenze di parte e vibra potente in tutti ' 
noi l 'anima della patria. 

La manifestazione de' generosi sentimenti 
non ci dispensa per altro dallo scendere al- ! 
l'esame ponderato del lato pratico della 
questione sulla quale siamo chiamati a por-
tare il nostro giudizio. La discussione della 
politica estera si svolge questa volta in con-
dizioni poco propizie. L'ambiente non è 
sereno, e ciò che avviene qui dentro spie-
ga come e perchè i recenti avvenimenti 
abbiano avuto una più vivace ripercussione 
in Ital ia che altrove. La questione balca-
nica è tuttora un fuoco sotto cenere, e la 

Cancelleria austro-ungarica ha avuto il torto 
di toccare, senza le debite precauzioni, a 
quella materia infiammabile. Alla sorpresa 

| suscitata nelle potenze segnatane del trat-
i tato di Berlino dall'atto ardito e inaspet-

tato dell' Austria e alle loro proteste si 
sono uniti i lamenti ed i clamori degli in-
sodisfatti e specialmente dei Serbi e dell'in-
trepido Montenegro, i quali vedono con la 
annessione della Bosnia e dell' Erzegovina 
svanire i loro desideri di ingrandimento da 
lungo tempo accarezzati a prezzo di sacrifìci 
ineffabili e di sangue. 

Ma se tutto questo spiega la sorpresa ed 
il clamore che ha destato il fatto dell'an-
nessione delle due provincie da parte del-
l'Austria, non giustifica però le estreme con-
seguenze alle quali vorrebbe condurci l'o-
norevole Barzilai, al quale rendo grazie vi-
vissime per aver dopo vent'anni resa tarda 
giustizia all'opera patriottica e sagace del 
conte di Robilant. 

La politica è sopratutto calcolo e accor-
gimento e deve aver per norma la giusta 
misura tra i desideri e la possibilità di 
realizzarli. Per decidere una questione così 
vitale per noi, quale è quella di sapere se 
l ' I ta l ia deve mutare la direttiva della sua 
politica estera seguita durante trent'anni 
col consenso del Parlamento e col plauso 
del paese, bisogna esaminare, spassiona-
tamente e senza preconcetti, fino a qual 
punto le novità verificatesi ne' Balcani of-
fendano i nostri interessi. 

Per rispondere a codesta domanda vuoisi 
aver presente che la potenza principalmente 
interessata è la Turchia che sino dal 1878 
era sovrana in quelle provincie; e che l ' I ta-
lia non incoraggiò in nessun modo l'annes-
sione, e, volendo, non avrebbe potuto in 
alcun modo impedirla. Non la incoraggiò 
perchè degli intendimenti dell'Austria non 
si seppe nulla nè a Roma, nè a Berlino. Se 
vi fu strappo ai trattat i la ragione di la-
mentarsi è comune a tutte le potenze segna-
tane; con questo di più, che gli imbarazzi 

) maggiori creati dall'atto improvviso dell'Au-
stria li ha risentiti l 'altra sua alleata, la Ger-
mania, la quale vide per questo fatto meno-
mata a Costantinopoli la sua influenza a 
vantaggio dell'influenza inglese. Ciò non 
pertanto la Germania fece preTalerò al ri-
sentimento il desiderio di non creare imba-
razzi alla alleata. 

Guardiamo la Turchia; essa ci dà l'e-
sempio di calma e di un sangue freddo am-
mirevole, che dà cagione a bene sperare. 
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Ciò dà grande speranza a noi che quel 
nuovo ordinamento politico creatovi dai Gio-
vani Turchi , che come la coppa di Faus to 
è il solo rimedio capace d ' in fondere nuovo 
vigore al grande malato, valga ad impedire 
che il terr i torio o t tomano continui ad essere 
facile preda de' più accorti e de' violenti. 

Mentre in piazza a Costantinopoli si 
f a il boicottaggio delle merci austr iache, 
il Governo, saggio e previdente , conscio di 
non pote r disfare il già fa t to , cerca di ve-
nire a pa t t i con l 'Aust r ia ; 

Se questo è il contegno della nazione 
più d i re t t amente interessata , pot rebbe l 'I-
talia mostrarsi più suscettibile della Tur-
chia e farsi t rasc inare a risoluzioni estreme, 
e per noi pericolose 1? 

Impressionò molto la Camera l'asser-
zione dall 'onorevole Barzilai f a t t a nella se-
d u t a di .avanti ieri, circa l 'esistenza di una 
clausola inseri ta dal Robi lant nel rinno-
vare la Triplice alleanza, con la quale, 
egli disse, si sarebbe pa t t u i t o che, in caso 
di ingrandimento terr i toriale dell 'Austria, 
i l dovesse dare un compenso terri toriale 
al l ' I tal ia . 

Io non sono adden t ro alle segrete cose, 
nè ho, come l 'onorevole De Marinis, in ta-
sca la copia del t r a t t a t o ; lascio perciò al-
l 'onorevole ministro la cura di rett ificare 
codesta asserzione. Per quel, che a me ri-
sul ta , dubi to assai che esista un ' articolo, 
che abbia il significato e la po r t a t a attri-
buitagli dall 'onorevole Barzilai. 

Se vi fosse, egli non doveva chiedere 
che non fosse r innova ta la Triplice alleanza, 
ma avrebbe dovuto eccitare il Governo a 
denunziar la , perchè in ta l caso l 'annessione 
della Bosnia e del l 'Erzegovina, f a t t a all'in-
sapu ta e senza accordi del l ' I ta l ia , non sa-
rebbe sol tanto un'offesa al t r a t t a t o di Ber-
lino, ma una flagrante violazione dei pa t t i 
s t ipulat i nel. 1887. 

il dubbio non è neppure possibile quan-
do si consultino i Libri Verdi, pubblicati da 
Cairo li e da Depretis.il verbale del l 'adunanza 
o t t ava del Congresso di Berlino, nella quale 
fu t r a t t a t a la questione della Bosnia e della 
Erzegovina, le dichiarazioni f a t t e allora dal 
principe di Bismarck in risposta al pleni-
potenziario della Turchia , e le opinioni 
espresse in tempo non sospetto da uomini au-
torevolissimi in I ta l ia e fuori sul significato 
e sulle conseguenze dell 'articolo 25 del t ra t -
t a t o di Berlino. La sollevazione della Bosnia 
e della Erzegovina, i torbidi che ne segui-
rono, e l ' impossibii i tà del Governo o t tomano 

di por ta rv i r iparo, porsero occasione all 'Au-
stria di fare un passo in avant i , per a t t ua re 
un disegno che essa persegue da anni con 
quella pazienza e t enac ia , che assicurano i 
successi. L'onorevole Visconti-Venosta, che 
seguiva con occhio vigile lo svolgersi degli 
avveniment i nei Balcani, ne ebbe sentore 
e cercò di s tornare il pericolo. Ricorderò 
a suo onore che con dispaccio del 22 gen-
naio 1876 incaricò il nostro ministro a Co-
stant inopoli di consigliare amichevolmente 
il Sul tano ad af f re t tare le riforme interne, 
e dare sodisfazione ai cristiani, come il solo 
mezzo per mantenere l ' integri tà del l ' Im-
pero. I successori dell 'onorevole Visconti-
Venosta, o poco pratici dei maneggi diplo-
matici, o fiacchi, non tennero d 'occhio gli 
avveniment i , non li rivolsero a nostro van-
taggio, non evitarono i pericoli. 

Scoppiata la guerra f ra la Russia e la 
Turchia, era evidente che l 'Austr ia ne avreb-
be prof i t ta to per spegnere quel focolare di 
cirili discordie, che ardeva ai suoi confini, e 
fare della Bosnia e della Erzegovina un 
baluardo contro l 'azione invadente e pre-
ponderante della Russia. La secondarono 
l ' Inghi l ter ra , che si era assicurata il pos-

sesso di Cipro ed il p ro te t to ra to dell 'Asia 
Minore, la Germania, che voleva inorien-
tare l 'Austria, e non vi si oppose la Fran-
cia, che, di sot to mano, aveva avuto licenza 
di andare a Tunisi. 

Allora il nostro Governo ebbe un mo-
mento di lucido intervallo, ed affidò al 
Crispi una missione all ' estero, che aprì la 
s tura alle più s t rane supposizioni. 

L 'onorevole Crispi, da quell 'uomo di S ta to 
che era, non rivelò mai nè lo scopo nè 
l 'esito della missione; ma dal suo carteggio 
due cose t rapelano: cioè che egli, andando 
a Parigi , a Londra, a Berlino ed a Vienna, 
cercò di ravvivare le buone relazioni con le 
maggiori potenze in vista di possibili intese 
per regolare la questione di Oriente. In se-
condo luogo quel carteggio ci rivela che il 
Crispi, in un colloquio che ebbe col prin-
cipe di Bismarck, mise il dito sulla piaga, 
e parlando dell' eventuale annessione della 
Bosnia-Erzegovina, accennò alla possibilità 
di dare al l ' I ta l ia un compenso. Con la ces-
sione del Trentino. 

iSTella le t tera del conte De Launay , nella 
quale questi riferisce le confidenze fa t t e -
gli da Crispi: si afferma che il principe di 
Bismarck evitò di rispondere alla domanda , 
e disse : perchè non pensate p iu t tos to al-
l 'Albania? ' 
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Cessata la guerra ed indet to il Congresso 
di Berlino, i nostri plenipotenziari r i tenta-
rono t imidamente la prova, ma senza mi-
glior fo r tuna . 

Avendone essi t enu to proposito nei pri-
vat i colloqui con i rappresen tan t i dell 'In-
ghilterra e della Germania, il rappresen-
tan te del l ' Inghi l terra disse: non par la te di 
Trento , pena la guerra; ed il rappresentan te 
del laGermanial icosingliò a non aprir bocca. 

E d i nostri plenipotenziari , buoni figliuoli 
e docili negoziatori, come li chiama il Bon-
ghi, vi si acconciarono e sottoscrissero 
senza protes ta l 'art icolo 25 del t r a t t a to . 
Mandat i a Berlino senza preparazione, senza 
accordi e preoccupat i sopra tu t to della pace 
subirono l ' inevitabile e non seppero t ra r re 
a lmeno dalla loro arrendevolezza credito e 
forza per difendere gli altri interessi vitali 
del nostro paese. 

Essi lasciarono che il comune e il l i t to-
rale di Spitza, che domina Antivari , dalla 
Turchia offerto al Montenegro, cadesse in 
potere dell 'Austria e fossero messe nelle sue 
mani le vie commerciali, che dal confine 
del l ' Impero met tono capo all 'Egeo. 

Ecco, signori, quale f u l 'effet to della po-
litica seguita dal l ' I ta l ia dal 1876 al 1878. A 
quei ministri e a quei negoziatori meglio 
si convengono le rampogne amare che l'o-
norevole Barzilai avan t i ieri dirigeva all 'at-
tuale Ministero, che sconta le conseguenze 
di quella politica in faus ta e imprevidente . 

Perchè in politica e s t e r a ! falli sono come 
il peccato originale: i padri peccano ed i figli 
ne por tano la pena. {Si ride). 

Ed ora, come rimedio a t an to male, ci si 
propone di uscire dalla Triplice per correre 
verso l ' ignoto. 

F O R T I S . Ma no, chi ve lo ha det to ? 
C H I M I R R I . No, non siete voi... 
F O R T I S . A h ! 
C H I M I R R I . S o , onorevole Fortis , non 

faccio a lei questo tor to . La proposta fu 
f a t t a dall 'onorevole Barzilai. {Commenti). 

Non si può uscire dalla Triplice senza cor-
rere il rischio di r icadere nell ' isolamento 
che, nel 1878, fu la cagione precipua di t u t t i 
i nostri danni . E, infa t t i , nell 'aprile del 1878 
l ' Inghi l terra , la Germania e fin l 'Austr ia fa-
cevano ressa al nostro Governo per inten-
dersi e metters i d 'accordo sulle questioni 
che sarebbbero s ta te oggetto di discussione 
al Congresso ; ma il nostro Governo, con 
una pudicizia meravigliosa, si mostrò svo-
gliato e schivo di entrare in t r a t t a t i v e . Così 
avvenne che a Berlino tu t t i fecero il torna-

contoloro, e noi t o rnammo a casa con le mani 
ne t te ma ,vuote. E le alleanze, o signori, 
oggi sono più indispensabil i che non fossero 
gli accordi nel 1878. Tu t t i vogliono la pace, 
e dove sorgono nuovi fomiti di possibili 
conflitti , le po tenze si a f f re t tano a preve-
nirli con accordi diplomatici . L ' Inghi te r ra , 
cosi orgogliosa in al tr i t empi del suo splen-
dido isolamento, oggi cerca da per t u t t o 
amici ed alleati. Gli S ta t i Urtiti di America 
s t ipularono in questi giorni un t r a t t a t o col 
Giappone. 

Ora, di f ron te a questi grandi raggrup-
pament i che si formano a t torno a noi, sa-
rebbe p ruden te r inunciare per dispetto a 
quell 'al leanza che da t r en t ' ann i ci assicura 
nei nostri confini e contr ibuì efficacemente 
a mantenere la pace in Europa? Qui non 
è il luogo di fare sottili ragionament i sul 
valore giuridico dell ' a t to compiuto dal-
l 'Austr ia-Ungheria . Non siamo qui nè una 
accademia, nè un 'accol ta di giuristi. 

È vero "che, fin dal 1878 la presa di 
possesso della Bosnia e dell 'Erzegovina fu 
giudicata in I ta l ia e fuori un démembrement 

deguisé sous le nom d'occupation, e quel con-
cetto acquistò forme più spiccate e consi-
stenza maggiore per i metodi di ammini-
strazione impian ta t iv i dall 'Austria, che vi 
esercitò t u t t i gli a t t r ibu t i della sovranità, 
senza che si sollevassero osservazioni o pro-
teste: ma è deipar i innegabile, ed in ciò divido 
l 'opinione dell 'onorevole Fortis , che anche 
il t i tolo .del possesso non si sarebbe po tu to 
muta re senza il consenso delle potenze se-
gnatar i e. Ma dal momento che t u t t e si ac-
conciano ai f a t t i compiuti , dal momento 
che la Turchia stessa scende a pa t t i con 
1 ' Austri a - U n gheri a, sarebbe assurdo preten-
dere che l ' I ta l ia sola faccia il viso delle 
armi. 

FORTIS . Mai p iù! 
C H I M I R R I . Ma, onorevole Fort is , le 

mie osservazioni non sono rivolte a lei. 
F O R T I S . No, no!. . . 
C H I M I R R I . Ella ha det to la stessa cosa, 

nè diversa, in sostanza, è l 'opinione ma-
nifestata ieri nel vigoroso suo discorso dal 
mio amico onorevole Sonnino, il quale, più 
che biasimare la politica estera del Mini-
stero, rivolse pr incipalmente le sue critiche 
contro il discorso di Carate. A queste cri-
tiche risponderà l 'onorevole ministro, la 
cui opera r iparat r ice fu sempre apprezza ta 
e approva ta in questa Camera. Egli rispon-
derà alle critiche che gli furono rivolte : 
a me incombe solo di dar ragione del voto 
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che darò, favorevole come sempre, al man-
tenimento della Triplice alleanza. Ma con-
vengo anch' io che, per dare alla Triplice 
stabili tà ed efficacia, è mestieri che essa 
non solo sia inscri t ta nei protocolli, ma si 
svolga in modo da renderla simpatica e far 
vivisibile a tu t t i la sua util i tà. 

Il punto debole dall 'alleanza è il f a t t o 
che popolazioni italiane fanno par te del-
l ' impero austro-ungarico. Da ciò nacquero 
in passato malintesi ed equivoci occasionati 
dalle frequenti manifestazioni irredentiste. 
A poco a poco si è f a t t a s t rada nella co-
scienza del paese la persuasione che quelle 
dimostrazioni platoniche non giovavano 
alla causa che s ' intendeva difendere. 

Per impedire che codeste manifestazioni 
vane e pericolose risorgano, come oggi, 
sotto altra forma, bisogna che la nostra 
alleata si persuada, e non è chieder t roppo, 
di t r a t t a r e i suoi sudditi italiani con la 
stessa giustizia ed equità, con cui t r a t t a le 
altre nazionalità che compongono* quel va-
sto impero. (Benissimo! Bravo!) 

In tendo le difficoltà che nascono dalle 
competizioni di razza, ma questo non to-
glie che, se il Governo austro-ungarico a-
vesse sodisfatto a tempo le legitt ime esi-
genze dei nostri connazionali, si sarebbero 
evitate le scene selvaggie che s t rapparono 
non solo in I tal ia, ma anche in Austria, 
parole di dolore e accenti d ' ira, _ ed il Go-
verno austriaco nelle presenti difficoltà, non 
avrebbe t rova to in I tal ia così ostile l'opi-
nione pubblica. {Approvazioni). [*« 

Per renderla propizia e rinsaldare così i 
vincoli dell'alleanza e i rapport i amichevoli 
f ra i due Stati vicini, come richiedono i re-
ciproci interessi, occorre che il nostro Go-
verno rivolga tu t t i i suoi sforzi ad ottenere 
dal Governo alleato che il sentimento del-
l ' i talianità, al di là delPIscjnzo, non sia me-
nomato, nè offeso! (Vive approvazioni e con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare-
l 'onorevole Mirabelli. 

MIRABELLI . Prego la Camera di con-
sentire che io parli domani. 

Voci. No! no! parli! parli ! 
P R E S I D E N T E . Vede, onorevole Mira-

belli, la Camera desidera che parli ! 
MIRABELLI . Proprio la pregherei di 

r imet tere a domani il mio discorso. 
Voci. Parli! parli ! 
Una voce. Non si possono usare due pesi 

e due misure ! 
P R E S I D E N T E . E nemmeno io posso 

permettere questo sistema. Io debbo man-
tenere la deliberazione della Camera, (Bene!) 

Dove si andrebbe a finire, se si dovesse 
ogni giorno interrogare la Camera per sa-
pere se voglia o no mantenere ciò che ha 
stabilito il giorno prima ! (Benissimo ! — 
Bravo!) 

M I R A B E L L I . E allora parlerò. 
P R E S I D E N T E . Questa, come la Camera 

ricorda, è la mozione presen ta ta dall 'ono-
revole Mirabelli 

« La Camera - considerando che la poli-
tica estera non dev'essere un mistero per 
la Nazione che paga di sangue e di borsa, 
e che il Par lamento non dev'esser chiamato 
a bu t t a re la sabbia su' pat t i compiuti - ri-
solve che, nella intelligenza razionale e li-
berale dell 'articolo 5 dello Sta tu to , t u t t a 
quanta l 'azione diplomatica - import ino i 
t r a t t a t i realmente od eventua lmente un 
onere finanziario - debba sottoporsi all'esa-
me e al sindacato del potere legislativo. » 

« Mirabelli, Pansini, Barzilai, 
Comandini, Gattorno, Numa 
Campi, Valeri, Vallone, Fera, 
Romussi ». 

L'onorevole Mirabelli ha facoltà di svol-
gere la sua mozione. 

MIRABELLI . Questa mozione può pa-
rere accademica a chi non voglia discerne-
re o, per miopia intellettuale, non sappia di-
scernere gli intimi nessi causali t ra la poli-
tica e il dirit to, t ra la scienza e la vita. 

Giosuè Carducci si scagliò contro gli igno-
rant i , dicendo che alla gente che vuol par-
lare di ciò che non sa, è naturale che la 
dot t r ina può parere un 'accademia. 

Ma la mia mozione è essenzialmente pra-
tica e di conseguenze inestimabili per gl'in-
teressi, la dignità e i. diri t t i del paese. 

Tu t t a la situazione internazionale odier-
na è figlia della disposizione contenuta nel-
l 'articolo 5 del nostro S ta tu to , nell 'articolo 
11 della Costituzione tedesca e così via. 

Quale è, dunque, il principio costituzio-
nale racchiuso nell 'articolo 5 sui t r a t t a t i 
politici di alleanza1? 

Sarebbe accademica questa ^mozione, se 
tendesse a mutare i rapport i costituzionali 
scatenì i dallo S ta tu to intorno al diri t to di 

| pace e di guerra. 
{ In un paese come l ' I tal ia , surto su la 

base della sovranità nazionale - e a cui la 
sovranità deriva da t u t t a la storia sua, fin 
dal secolo xvm, da ' proclami, dagli a t t i di 
Governo, da ' documenti diplomatici del 
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1848-49, da ' plebisciti - in un paese, come il 
nostro, si potrebbe sostenere che anche il 
diritto di pace e di guerra, non essendo 
s ta to val idamente delegato con l 'articolo 5 
dello S ta tu to - che non è plebiscitario - è 
tu t to ra un a t t r ibuto della sovranità, e 
quindi insito alla nazione, che è sovrana. 

Questa nel Beichstag è la mozione de' so-
cialisti, proposta dal deputa to Singer.-Ma 
è anche una illusione democratica. 

Il diritto di pace e di guerra riverbera 
una esigenza superiore della regalità e ,n 'è 
una prerogativa essenziale : è scolpita in 
t u t t e le costituzioni monarchiche d 'Europa , 
anche negli Stati federali ret t i a monar-
chia - dove la sovranità del capo dello Stato 
è l imita ta per forza del principio stesso 
costituzionale, secondo cui la sovranità ap-
part iene al complesso de' principi e delle 
città, confederate . 

Ed io perciò non faccio una dimostrazio-
ne as t ra t t a di diritto pbbblico, che sarebbe 
veramente accademica. 

Bicordo che, con t u t t o l 'affet to deferente 
che mi legava al compianto Cavallotti, nel 
Congresso, da cui uscì il « P a t t o di Boma » 
confutai questa errata interpretazione sua. 
Nessun scrit tore di diri t to costituzionale ha 
sostenuto mai - in base all 'articolo 5 dello 
S ta tu to Albertino in I tal ia, come in base 
all 'articolo 11 della Costituzione imperiale 
in Germania - ha sostenuto le ragioni su-
periori della rappresentanza nazionale. Ed è 
vano sperare che questa prerogativa della 
Corona intorno alla pace e alla guerra possa 
- per forza di ermeneutica par lamentare -
cedere il passo al diri t to popolare : non è 
prat ico supporre che il capo dello Stato si 
voglia spogliare di una delle maggiori sue 
prerogative - senza l 'alito fresco r innovatore 
del popolo, concepibile solo con la rivendica-
zione del dir i t to costituente in quello che 
Giuseppe Mazzini chiamava Concilio nazio-
nale. 

Ma io fo qui una quistione di interpre-
tazione s ta tu tar ia . 

Il diritto di pace e di guerra non è con-
fondibile con il diri t to de' t r a t t a t i e delle 
alleanze - che, secondo la più rigida inter-
pretazione ortodossa, si possono sottrarre 
al privilegio del capo dello Stato, sia re o 
presidente di repubblica. 

E qui balza il ricordo di un precedente 
par lamentare degno di nota. „ 

Quando nella s edu ta del 4 marzo 1891 
il nostro compianto collega Luigi Eerrari 
chiese al presidente del Consiglio di pub-

19 Oò 

blicare il t r a t t a to che allora legava, come 
lega anche ora pur t roppo, l 'Italia alle po-
tenze centrali d 'Europa , il presidente del 
Consiglio, Di Budini , rispose di non poter 
consentire : soggiungendo esser inutile di-
sputare intorno all'articolo 5 dello S ta tu to , 
perchè il suo significato è chiaro, netto e 
•precìso. Onde i t r a t t a t i si possono stipu-
lare, possono e debbono avere effetto, senza 
che sieno sottoposti al voto del Par lamento . 

Ma non è punto esatto che il significato 
dell 'articolo 5 dello S ta tu to sia chiaro, netto, 
preciso. 

Senza insistere sulla teorica scientifica 
di diritto pubblico - secondo cui, quando si 
t r a t t a di a t t r ibut i sovrani della Nazione, è 
inutile e vano invocare una Carta che non 
è plebiscitaria - se scendiamo nel terreno 
prat ico della interpretazione s ta tu ta r ia , il 
dommatismo degli assertori e fanat ic i del 
privilegio della Corona è evidente. 

L'articolo 5 si sdoppia in due part i : nella 
prima comprende i t ra t ta t i , i quali sono 
stipulati dal principe in forza della sua 
prerogativa; nella seconda comprende i t ra t -
tat i , che non hanno effetto senza il previo 
consenso del Par lamento . Il re - è det to 
nella prima par te - stipula i t r a t t a t i di al-
leanza, e ne dà notizia alle Camere tosto che 
la sicurezza e V interesse dello Stato il permei-
tono.Ma questa par te non può ritenersi avulsa 
dalla seconda - che priva di effetto t ra t -
ta t i , i quali - impor tando un onere finan-
z ia r io-devono essere sottoposti all 'esame ed 
al sindacato par lamentare . La disposizione 
s ta tu ta r ia è organica - e non significa che 
l'interesse e la sicurezza dello Stato non de-
vono permet tere mai - né che l 'onere dello 
Stato deva essere soltanto reale. 

L'articoJo 5 del nostro S ta tu to è una de-
rivazione dell 'articolo 68 della Costituzione 
belga - e sapientemente il Gneist osservò che 
non vi è un t r a t t a to , di cui si possa affer-
mare che non importi un onere finanziario 
allo Stato. E quest 'onere può essere reale o 
e ventuale: per lo che sia che i t r a t t a t i , lo im-
port ino realmente,sia che lo importino even-
tualmente, ' debbono essere presentat i alla 
Camera: debbono essere presentat i alla Ca-
mera, quando ci sia la condizione, espressa 
o taci ta , per cui si deva spendere, e non 
come diceva il Bonghi, quando sorga il 
fa t to , che obblighi a spendere. 

Così, più chiaramente t ra noi, la Costi-
tuzione napoletana del 1848 sanciva - sotto 
l 'articolo 63 - che il re « negozia i t r a t t a t i 



4 tri Parlava pjìtnri 
L E G I S L A T U R A X X I I 

di al leanza e di commercio , e ne chiede la 
adesione alle Camere legislative prima di ra-
tificarli » - e lo S t a t u t o di Sicilia del 10 lu-
gl io 1848 avea l 'a r t icolo 56 concepi to così: 
« P o t r à conchii idere t r a t t a t i di a l leanza e 
di commercio, i qual i non av ranno ef fe t to 
senza l'assenso del Parlamento ». 

Anche più o meno così' era la disposi-
z ione belga nel tes to della Commissione del 
P a r l a m e n t o Cos t i tuen te e l 'Ufficio Centra le 
l ' aveva acce t t a t a ; - ma, poiché nel d i b a t t i t o 
plenar io il d e p u t a t o T r à u t m a n , r i ch iaman-
dosi a ' principi], delle Costi tuzioni repubbl i -
cane di F ranc ia , voleva n ientemeno c h e s o t t o 
f o r m a di e m e n d a m e n t o devolvere il d i r i t to di 
pace, di guerra e de' t r a t t a t i al po te re le-
gislativo, surse il d e p u t a t o Yan l e e i i e n a 
proporre^ in linea di t ransaz ione , l ' agg iun ta 
che ora si legge nell 'articolo. 68 della Co-
s t i tuz ione belga. I l che, to rno a dire, non 
significa che l ' interesse e la sicurezza dello 
S t a to devano essere u n ostacolo eterno alle 
ragioni sovrane del P a r l a m e n t o . 

T u t t i i t r a t t a t i , d u n q u e - lasciando ogni 
classificazione scientifica di vecchi e nuovi 
pubbl ic is t i - che inves tono la compag ine 
dello S ta to ed i m p o r t a n o anche un onere 
eventua le , non possono essere s o t t r a t t i ai 
control lo p a r l a m e n t a r e . 

Nè pa ia eterodossa ques ta i n t e rp re t a -
zione mia. 

Eugge ro Bonghi , nel 1891, diceva che vi 
è qualche cosa di, necessario e di inevi ta-
bile nel regime p a r l a m e n t a r e - e una di que-
ste cose necessarie ed inevi tabi l i è che t r a t -
t a t i segreti non se ne facc iano. 

I l Bonghi r icordava che l ' Ingh i l t e r ra non 
fa t r a t t a t i secret i da oltre due secoli circa 
e disse che in nessun paese, in cui il regi-
me p a r l a m e n t a r e sia con molta esattezza e 
con molto rigore esercitato, t r a t t a t i secret i 
di ques ta n a t u r a po t r ebbe ro esistere. 

Di più "notava il Bonghi : « P a r r à ad alcu-
no u n a g rande sciagura non po te re i regimi 
p a r l a m e n t a r i fa re t r a t t a t i segreti . Ma legga-
no costoro la s tor ia u m a n a . Ci r ipeschino i 
t r a t t a t i secreti , vedano fin dove questi ab-
biano fatto un beneficio alVuman genere ». 

E faceva anche q u e s t ' a l t r a g ius ta osser-
vaz ione : « Ci sono a lcune p ra t i che delle vec-
chie diplomazie , che le nuove società devono 
per necessità abbandonare, e bisogna abban -
donar le senza dolore, perchè non hanno ca-
gionato altro Jie guai. E se noi s iamo en-
t r a t i in un t r a t t a t o segreto di ques ta na-
tu r a , è perchè un g r a n d ' u o m o certo, ma 
abituato a tutte le pratiche della vecchia di-
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plomazia, ci ha persuasi a farlo. Se noi fos-
simo quei grandi progressist i , che vogl iamo 
parere , non a v r e m m o dovu to m e t t e r e il 
P a r l a m e n t o in u n a s i tuazione ta le , che lo 
obbliga c o n t i n u a m e n t e a d iscutere di t u t t e 
le funz ioni dello S ta to , senza avere precisa 
not izia di t u t t o quello che f o r m a la base 
essenziale di t u t t a l 'azione poli t ica del Go-
verno ». 

Abbiamo ud i to ier l ' a l t ro l ' amico Barzi-
lai, d i sce t ta re in to rno al l 'a r t icolo 8 della Tri-
plice; ma ieri l 'onorevole De Marinis ha det-
to che è concepi to a l t r imen t i . 

Un nostro valoroso collega, che è s t a t o 
sot tosegre tar io di S ta to , ed anche minis t ro , 
ma non alla Consulta , mi conf idava che ha 
anch 'egl i l e t to il t r a t t a t o . Ora che vuol 
dire ciò? Se l 'onorevole De Marinis ha di-
ch ia ra to di averne copia t r a le sue car te , se 
al tr i l ' h a n n o let to, perchè tenere il Par la -
mento in uno s t a to di minorenne perpe tuo? 
perchè impor re al P a r l a m e n t o ques ta t u t e l a 
poli t ica, che è a s so lu tamen te un 'of fesa alla 
d igni tà sua % (Bravo!) 

l o credo che - se il P a r l a m e n t o fosse 
capace di considerare per un solo i s t an t e 
che non solo gli S ta t i r epubb l i can i s t anno 
a capo scover to innanzi al d i r i t to imma-
nen te della Nazione, che collega i t r a t t a t i 
ad un principio giurisdizionale della sovra-
ni tà sua, ma che in E u r o p a non mancano 
car te cost i tuzional i di monarch ie pa r l amen-
tar i , le quali s ' inch inano d inanzi a l l ' au to-
r i tà s u p r e m a del P a r l a m e n t o - la mia mo-
zione dovrebbe t r ionfa re : dovrebbe t r ion-
fare di certo in un P a r l a m e n t o che avesse 
coscienza virile de ' suoi dir i t t i e della sua 
missione. 

Ma non:faeciamoci illusioni ! Questo Par-
l amen to non r ive rbe ra le g rand i corrent i 
del paese. Qui t u t t e le cor rent i del paese 
non en t rano . E dovrebbero - pe rchè altri-
ment i non abb i amo il d i r i t to di in t i to la rc i 
voce e r app resen tanza della S azione. 

Nella coscienza pubb l ica si sente che la 
poli t ica estera non deve essere un mistero 
per la Nazione che paga di sangue e di 
borsa - e la Nazione sente che il Pa r l a -
mento non deve essere c h i a m a t o a b u t t a r e 
la sabbia su ' p a t t i compiu t i . 
i ^ - D o p o quella che a noi pare - e c red iamo 
di essere di accordo con la maggioranza degli 
i ta l iani - la b a n c a r o t t a della poli t ica aust r ia-
ca, la nazione vuol vedere co' propr i occhi e 
g iudicare col propriolcervèllo se a lei conven-
ga meglio, se convenga di più a 'suoi interessi 
moral ie material i , alle sue aspirazioni, a ' suoi 
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diritti, alle sue idealità, un'altraorientazione 
della politica internazionale in Europa. 

Mutare o annullarsi ! 
L 'Europa è costituita da due grandiag-

glomeramenti politici : da u n a parte la Ger-
mania, l'Austria e l 'Italia; dall' altra la 
Francia, l 'Inghilterra e la Eussia. 

Un militarista ortodosso, tra i più illu-
minati d'Italia, ha voluto determinare in ci-
fre la forza terrestere e marittima di que-
sti due grandi agglomeramenti politici. Egli -
rappresentando con uno la forza marittima 
dell'Austria, e con uno la forza terrestre 
dell'Inghilterra - conclude che, in quanto a 
forza numerica e materiale, prescindendo da 
altri complessi fattori psicologici e militari, 
1' agglomeramento inglese, denominando 
così quello inglese, russo e francese, può 
disporre di una forza di terra di 23 e di una 
forza di mare ugualmente di 2 3 - e che l'altro 
agglomeramento germanico, ossia la Tri-
plice, può disporre di una forza di terra-
di 17 e di una forza di mare di 8. E l ' Italia 
entra nel totale per la quarta parte. 

Ora non vi è chi non veda - e se lo ten-
gano per detto i sapienti pratici della co-
dardia indigena {Bene !) - la grande impor-
t a r z a dell'Italia nel mondo internazionale: 
non v'ha chi non veda il peso che l ' Italia 
può dare alla bilancia militare nel caso di 
una conflagrazione europea fra le potenze 
agglomerate. 

Bismarck fin dal 1893 dichiarò che l'im-
portanza dell'Italia è massima. Allora si 
stava per concludere l'accordo franco-russo, 
e molti in Germania trovavano a ridire su la 
esiguità de' contributi militari che, in caso 
di guerra, l ' Italia avrebbe potuto fornire 
agli alleati. E il principe di Bismarck scrisse: 
« Sarebbe follia il credere che l ' Italia sia 
disposta ad accettare oneri più gravi degli 
attuali ; anzi è certo che in Italia la ten-
denza generale è per una diminuzione di 
questi oneri. È perciò che noi, che appunto 
attribuiamo una importanza massima alla 
adesione dell' Italia alla triplice alleanza, ab-
biamo sempre sconsigliato di aggravarla 
con pretese finanziarie o militari, L'atteg-
giamento della Triplice alleanza verso l 'I-
talia deve essere oggetto dei maggiori ri-
guardi. Chiederle di più sarebbe vano e 
pericoloso ». 

Conviene all 'Italia restare nella Triplice? 
Conviene uscirne ? E può uscirne, senza 
romper fede al trattato? L'annessione au-
striaca, che contiene la violazione de' due 
trattat i di Londra e di Berlino, nonché della 

Convenzione 21 aprile 1879, importa anche 
uno strappo alla Triplice - se è vero che 
nella Triplice fu convenuto lo statu quo 
nella penisola balcanica ? E perciò io mi 
permettevo oggi di interrompere il mio 
amico personale Fortis - il quale con la sua 
nobile ed alta parola risvegliava i ricordi 
della Eomagna gagliarda e dell'antico arre-
stato di Villa Buffi, (Si ride). Io gli dicevo: 
se questi trattat i sono stati violati, può 
sorgere in noi il diritto di ritenere quella 
Convenzione internazionale - ed ove ci con-
v e n g a - per abrogata e nulla? 

L'onorevole Fortis ricorderà il fgrande 
dibattito parlamentare del 1867 in questa 
Assemblea, agitato da' più eminenti giure-
consulti della Camera,- tra cui il Mancini, 
su la Convenzione di settembre. Allora il 
Mancini ed altri sostennero che il t rat tato 
non aveva più alc-una efficacia giuridica -
perchè la Francia lo aveva violato con la 
legione di Antibo. 

Io non so se questo sia il caso: - ma sono 
problemi che non possono essere risoluti 
se non dalla nazione, per mezzo dell'organo 
suo costituzionale che è il Parlamento. Se 
non che il Parlamento allora può emettere 
un-giudizio ponderato, quando abbia noti-
zia precisa di tutte le clausole contenute 
nel trattato, e che costituiscono la base 
dell'azione politica di tutti i Governi che 
dal 1882 si sono succeduti in Italia. 

Noi sappiamo soltanto che la politica 
austriaca è fallita: non ha risposto alle fina-
lità sue. Surta per la pace, i due impera-
tori spesso spingono l 'Europa sull'orlo della 
guerra - surta per la tutela del diritto nella 
penisola balcanica, lo ha violato. Sappiamo 
che l'Austria non ci carezza, e che invano 
la natura provvide, come cantava il Pe-
trarca, al nostro stato 

Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

La storia del mondo - ha detto lo Schil-
l e r - è il giudizio del mondo. E la storia dà 
ragione a noi - alla democrazia italiana. Dà 
in fondo - e non paia paradosso o ironia -
ragione al Crispi, al Bobilant, al Prinetti. 

l ièi 1891 Prinetti consigliò al capo del 
Governo di seguire una nuova via. 

Nel 1887 il conta di Bobilant disse al no-
stro ambasciatore in Germania De Launay 
che l ' I ta l ia era seccata, stanca, defatiguée, 
di una alleanza che egli definiva infeconda, 
e che vaticinò come sempre improduttiva 
per noi: toujours! 
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Nel 1885 Crispi era decisamente ostile. 
Esaminò gli scopi della triplice alleanza 
e quali sopratutto potevano esserne gli in-
teressi, dimostrando che l'Austria è in-
teressata ad estendersi in Oriente (sono 
parole testuali del Crispi) forse nella pe-
nisola balcanica e giudicando che la dina-
stia di Absburgo ripeterà colà quello che dal 
1815 al 1866 fece in Italia; forse vorrà as-
sorbire quei piccoli Stati e rifarsi potenza 
orientale, E la Germania ha interesse di spin-
gerla su quella via. 

« I l Gran cancelliere tedesco - disse il 
Oispi nella seduta dal ? maggio 1885 - rag-
giungerebbe così un doppio scopo : toglie-
rebbe all'Austria, nell'avvenire, qualunque 
velleità di ritornare tedesca, ed impedirebbe 
alla Russia di estendersi, in Oriente. 

« Ma noi invece abbiamo uno scopo op-
posto. Noi, ricordandoci delle nostre origini, 
della missione che la civiltà latina ha nel 
mondo, noi dovremmo essere sostenitori dei 
piccoli Stati, che sono nella penisola bal-
canica; noi dovremmo aiutare le popola-
zioni ad emanciparsi ed a riprendere quel-
l'autonomia alla quale anelano. 

« Noi, in Oriente, non possiamo essere 
nè con hi Russia, nè con l'Austria: mentre, 
in caso di guerra, se esiste la triplice al-
leanza, noi saremmo legati ». 

Ma intanto, perchè il Prinetti, il Robi-
lant, il Crispi - decisi avversari della Triplice 
Alleanza - la rinnovarono t II Prinetti ed il 
Robilant la rinnovarono prima' della sca-
denza: il Crispi non la rinnòvo - ma, per di-
chiarazione pubblica fatta qui dal Preci-
dente del Consiglio Di Budini, aveva iniziato 
i negoziati diplomatici per rinnovarla an-
ch'egli prima della scadenza. 

Perchè? 
Il perchè è detto anticipatamente da 

Giuseppe Mazzini, il quale fin dal '72 vati-
cinò l'alleanza con l'Austria. 

I fenomeni politici hanno una parvenza 
soltanto soggettiva ed i ministri obbedi-
scono a forze più potenti di loro. Talvolta 
anche i Princìpi. 

Pino a quando le alleanze saranno il 
monopolio del potere, esecutivo o irrespon-
sabile che sia - fino a quando la nazione 
non revocherà $6 questo diritto sovrano 
che in lei è immanente ed inalienabile - il 
sistema delle tutele esterne omogenee so-
stituirà la politica ispirata alla fede sincera 
e profonda nelle forze vive della Nazione. 

Così noi avemmo l'alleanza con la Fran-
cia, quando la Francia era imperiale -

e, mentre oggi ad ogni occasione ricor-
diamo Tunisi - che del resto non fa onore 
alla Francia repubblicana - allora non ricor-
davamo Aspromonte che fu definito un 
gioryio di trionfo per lo straniero dal Mor-

, dini, il quale ricordava la risposta di Dro"-
nyn de Louys alla Nota del ministro 
Durando : non ricordavamo allora la Con-
venzione di settembre, che per Massimo 
D'Azeglio segnò un passo fuori della via che 
conduceva a Roma : non ricordavamo la 
intrusione dispotica -di Napoleone I I I nel 
1866 che fu la- causa di Custoza e di Lissa: 
non ricordavamo allora il latin sangue 
gentile sparso su la via di Roma, l'onta 
di Mentana ! Ma allora la Francia non era 
repubblicana. 

Ed ecco perchè il Prinetti, il Crispi, il 
Robilant - decidi avversari della Triplice - la 
rinnovarono. 

I principi politici hanno -leggi ferree, 
ineluttabili - a cui sottostanno talvolta an-
che i principi. Ricordo che un giorno mi 
imbattei in Napoli con un carissimo collega 
della Camera che ora, sventuratamente, è 
mancato ai vivi. Era stato ministro, era 
anzi uscito dal Ministero da poco, ed era 
decoro della Camera. Stava per iscadere la 
triplice alleanza. Il discorso cadde sulla po-
litica estera; ed io dissi che la triplice sa-
rebbe stata rinnovata, anche prima della 
scadenza, more solito! 

Egli rispose che io m'ingannavo. « Tu 
sei in errore: ho avuto frequenti colloqui 
col Capo dello Stato, e ti posso dire che 
egli ha una concezione modèrna della 
situazione internazionale : e più, è offeso 
d'un carteggio, che ha trovato, fra il suo 
defunto genitore e 1' Imperatore di Ger-
mania : il re non rinnoverà la triplice al-
leanza ». 

Io sorrisi: e, di lì a poco, la triplice al-
leanza fu rinnovata. 

Le rivelazioni diplomatiche e storiche 
del Benedetti ed i Bicordi del principe di 
Bis mare k non consentono dubbi stracchi: 
la triplice alleanza surse come associazione 
mutua delle forme politiche predominanti 
nei tre Stati. Il Bismarck narra ch'egli feon-
cepì la triplice dinanzi alla lotta da lui te-
muta imminente fra le due tendenze euro-
pee che Napoleone I chiamò la tendenza 

1 repubblicana e la tendenza cosacca, ed il 
Bismarck designava come sistema dell'or-
dine su basi monarchiche da una parte 

. e la repubblica sociale dall'altra. 



i arion 24257 Camera ¿et Depurò--
Ì J S G I S L A T T T K A X X I I t " S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 3 DICEB1BRE 1 9 0 8 

Questa è la verità storica, caro amico 
Turati - e noti è il solito clichè de' repub-
blicani. 

Torno a dire che i regimi politici Iranno 
leggi fatali - a cui debbono sottostare tal-
volta i principi e quasi sempre i ministri. 

Dinanzi a questa concezione scientifica -
la quale viene riducendo a forze imperso-
nali le leggi delle società umane - sono spie-
gabili i corollari fatali d'una politica con-
traria al principio di nazionalità, non- solo 
come dottrina e come fatto, ma come mis-
sione italiana. 

Io ricordo, trent'anni fa, dopo il Con-
gresso di Berlino, il grande ardore che s'ac-
cese in Ital ia per l'occupazione della Bosnia 
e della Erzegovina. 

Quell'occupazione - fatta su proposta del-
l' Inghilterra per consiglio della Germania, 
col beneplacito della Russia - fu definita 
dal nostro compianto Imbria-ni un brigan-
taggio senza pudore. E Giuseppe Garibaldi 
mandò il suo grido « Nessun trattato - disse 
Garibaldi - può menomare le ragioni delle 
genti; e nessun trattato è osservabile dai 
popoli che si levano per rivendicare la loro 
indipendenza. La causa della Bosnia e del-
l 'Erzegovina ci è sacra come la causa di 
tutti coloro i quali scuotono il giogo che 
è imposto dalla forza e dalla frode. E noi 
stendiamo la mano itali ana a ' Bosniaci ed 
agli Erzegovesi, in nome di quella solidarietà 
che- è destinata a redimere tutti i popoli 
oppressi ». 

Ora - per chirografo imperiale - la oc-
cupazione si tramuta in annessione ! 

I colleghi della Camera, che m'hanno pre-
ceduto, ed anche l'onorevole Fortis, hanno 
detto che l'occupazione derivò all'Austria 
per mandato europeo. 

Bisogna ricordare che nel trattato di 
Londra del 13 marzo 1870 i soscrittori di 
esso - Francia, Austria, Italia, Turchia, 
Russia, Germania e Inghilterra - espressa-
mente dichiararono « doversi considerare 
un essenziale- principio della legge delle na-
zioni che nessuna Potenza possa liberarsi 
dagli impegni di un trattato, nè modificarne 
le stipulazioni, se non con l'assenso delle 
altre potenze contraenti, mediante un ac-
comodamento amichevole ». 

Così è chiaro: l'Austria non poteva modifi-
care la stipulazione, contenuta nel trattato 
di Berlino per l'occupazione della Bosnia e 
della Erzegovina, senza violare ad un tempo 
il trattato di Londra e il t rat tato di Berlino. 

Più ha violato la Convenzione del 21 apri-

le 1879 con la Turchia - nella quale il pream-
bolo dichiara che le fait de Voccupation ne 
porte pas atteinte aux droits de souverai-
netés de 8. M. le 8ultan sur ces provìnces. 
i iè si può sostenere diplomaticamente che 
il silenzio trentennale della sovranità' ot-
tomana possa rappresentare una usucapione 
austriaca. 

L'Europa diplomatica avrebbe dovuto 
insorgere-se la diplomazia per tradizione 
non avesse il mercato dei popoli - contro 
questa nuova pirateria austriaca per riven-
dicare non solo il principio della naziona-
lità nel mondo iugo-slavo; ma anche il di-
ritto internazionale offeso. 

Ma, prima di passare oltre, io voglio chia-
| rire quanto sia diversa la situazione tra 
l il 1878 ed il 1908 - tra l'occupazione di allora 

e l'annessione di ora. 
E qui mi volgo all'onorevole De Mari-

nis - il quale ieri nel fare la storia delle trat-
tative diplomatiche su l'occupazione della 
Bosnia e dell'Erzegovina confondeva spesso 
l'annessione con l'occupazione. 

Anzitutto, non si può negare che per tale 
occupazione ci furono trattative per com-
pensi, che le potenze di Europa erano pronte 
a concedere. E basta ricordare il battibecco 
parlamentare tra Crispi e Depretis alla Ca-
mera nella seduta del 4 marzo 1886. « L ' I ta-
lia presso le potenze europee - disse il Cri-
spi - si oppose a qualunque mutamento 
che ci avrebbe tolto la libertà dell'Adria-
tico; le potenze erano pronte a darci dei 
compensi. L'onorevole Depretis anche al-
lora tentennò con la sua esitazione... » 

E, poiché il Depretis faceva segni nega-
tivi, il Crispi lo inchiodò con queste parole: 
« Vi sono i documenti, onorevole Depretis, 
non potete negarlo ». 

E allora si trattava di occupazione-per la 
quaW l'Austria dichiarava di essere rasse~ 
gnata al sacrificio per l'interesse di Europa! 

Ma io ho richiamato ieri la memoria del-
l'onorevole De Marinis sul colloquio se-
guito fra Re Vittorio Emanuele I I e Fran-
cesco Giuseppe, per le confidenze fattane 
al Minghetti e ai Visconti-Venosta. 

L'Imperatore Francesco Giuseppe, disse 
allora : 

« Certamente io riconosco che voi potete 
aspirare ad una rivendicazione delle, fron-
tiere che ci dividono: non parlo di Trieste, 
èuna questione non austriaca soltanto, ma 
tedesca: non c'è che un cataclisma (un hou-, 
leversement général) che potrebbe farcela 
togliere; ma intendo un altro punto, che 



itti Parlamentari 24258 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1 9 0 8 

forse vi è necessario, e può venire il mo-
mento che l 'Austr ia possa cedervelo ami-
chevolmente , ove circostanze che oggi non 
si possono precisare, ci offrissero a l t rove 
un ampl iamento di sovran i t à» . 

E ra questo il pun to essenziale. Non pri-
ma di oggi è sur to il momento , cui al ludeva 
la parola regio-imperiale austr iaca: l 'occu-
pazione non i m p o r t a v a ampl iamento di 
s o v r a n i t à : è so l tanto l 'annessione che con-
ferisce dir i t to di sovrani tà - ed è proprio in 
ques t 'o ra che si po teva r icordare al vecchio 
impera to re Francesco Giuseppe la formale 
promessa f a t t a al Re d ' I t a l i a Vit torio E m a -
nuele I I in Venezia il 1875. 

Quest 'anness ione sot to t u t t i i r ispet t i 
- e io non voglio più oltre abusare della vo-
s t ra benevola a t t enz ione {No, no!) - è di 
u n a conseguenza incalcolabile per la storia 
della civiltà politica nel mondo. 

F ino ra s'è c reduto che la civiltà polit ica 
abbia f a t t o un gran passo nella evoluzione 
storica del mondo - condizionando le annes-
sioni alle manifes tazioni collett ive de' po-
poli, a ' decret i popolar i , a' plebisciti . 

Quando cadde l ' Impero ba rba ro , suc-
cesso a l l ' Impero romano , il principio di v i ta 
comune f u r iposto nel cattolicesimo e nel 
papa to : in seguito alla Ri forma, che avea 
scissa l ' un i tà religiosa, l ' idea di equil ibrio 
regolò i r appor t i e le guerre t r a gli Stat i : 
nel 1815, sulle rovine napoleoniche, i Pr in-
cipi fecero della legi t t imi tà la norma che 
doveva ga ran t i re la sicurezza dei t roni e 
l ' ind ipendenza delle nazioni. Dòpo la ban-
ca ro t t a di questo principio, un nuovo dir i t to 
sorse in Europa : il d i r i t to che hanno i po-
poli di cost i tuirsi e di regolare i propri de-
stini. Ma ques ta è la polit ica delle chi-
m e r e - d i c e v a il Thiers nel 1867! L ' Impe ra -
tore d 'Aus t r i a fa l 'annessione per chirografo 
e prost i tuisce la ragione con la forza - ricac-
ciando t u t t o il d i r i t to pubbl ico moderno 
nella concezione d ip lomat ica di due secoli 
fa, quando con il t r a t t a t o del 1713 i popoli 
fu rono considerat i come arment i ! 

La naz ione -commossa ed offesa nella sua 
digni tà , nella sua aspirazione, ne' suoi di-
r i t t i - pensa o ha per lo meno ha il dubbio , 
che possa meglio convenirle u n a nuova orien-
tazione della sua politica estera in Europa . 
Così r inasce l ' an t ica concezione democra-
t ica - che ravvisa in Roma , Par igi e Londra 
le an tes ignane delle genti europee sul cam-
mino della l ibertà, dest inate ad iniziare il 
giusto p a t t o , V aequumfoedus de ' nuovi tempi! 

La nazione sente che il nuovo agglome-
rameli to politico - che già oggi sembra mili-
t a r m e n t e più for te - con la nostra alleanza 

av rebbe in pugno la v i t tor ia - e da questa vit-
tor ia auspica la redenzione delle terre ancora 
sogget te allo s t raniero, la r iconquis ta delle 
Alpi, su cui il genio di R o m a segnò i ter-
mini sacri di I t a l i a , l ' adempimen to finale 
della parola plebisci tar ia . E po t rebbe allora 
anche meglio t r a s fo rmare i suoi o rd inament i 
mil i tar i in un t ipo più consentaneo allo 
spiri to nuovo de' t empi , con beneficio ine-
st imabile della finanza, dell 'economia pub-
blica e de' problemi sociali, che sono l'esi-
genza suprema della civiltà moderna. 

Sarà questo, sarà al tro, io non lo so! Ma 
è necessario che su questo punto , su questo 
problema centrale, sia ch iamato a discutere 
il P a r l a m e n t o con nozione chiara e pro-
f o n d a di t u t t o . La polit ica segreta delle 
alleanze è un 'an t icag l ia delle vecchie di-
plomazie. Un ministro qualsiasi non può 
essere a rb i t ro de' destini di u n a naz ione : 
la poli t ica estera di una nazione deve esser 
f a t t a dalla nazione stessa. F u de t to un giorno 
ad Anatole France : Mais une diplomatie pu-
blique, ce n'est pas possible.~Ed egli, d 'accordo 
con uno de' giureconsult i più eminent i di 
Europa , il Séailles della Sorbona, rispose: 

Peut-être n'est pas possible, mais-c'est néces-
saire. Et vous ne sauriez croire avec quelle fa-
cilité l'impossible se fait dès qu'il est néces-
saire. Sicuro: è necessario ! 

11 P a r l a m e n t o - se non vuol r uba re gli 
allori a quel celebre do t tore della Chiesa, 
cui f u i n t e rde t t o da Demetr io vescovo 
Alessandria - deve avocare a sè il d i r i t to 
dei t r a t t a t i di alleanza, della poli t ica estera 
- e l ' I t a l i a , inspirandosi a ' suoi veri inte-
ressi, alle sue origini, alle sue t radizioni , 
alle sue ragioni, t enga a l ta la bandiera di 
quei p r inc ip i i - che , spaziando negli orizzonti 
della sovrani tà , brillano al lume della giu-
stizia e della solidarietà internazionale . 

La democraz ia ha il dovere e il d i r i t to 
di r icordarl i al Governo del suo paese. E 
la stessa democrazia che, rompendo nel 
1870 i negoziati diplomatici con la F ranc ia 
imperiale, salvò l ' I t a l i a da. un disastro e 
trasse la monarchia a R o m a : è la stessa 
democrazia che impedì la cessione della 
c i t tà Leonina al P a p a - ed oggi quella 
medesima democrazia s fa t ando , come disse 
il Bovio, la triplice alleanza, sost i tuisce negli 
i ta l iani ques ta coscienza che, come l ' I ta l ia , 
nel l 'a lba della Rinascenza, r i a f fe rmando il 
d i r i t to dei Comuni insorse contro il feuda-
lismo germanico, così oggi r i a f fe rmando il 
d i r i t to delle Nazioni, insorge contro qualun-
que s t raniero voglia dominare in te r ra a l t ru i . 

I l feudo non è nostro - il Comune li-



' ' ' ^amentan 
! T'HA XXII I 4 S E S S I O N E 

— 24259 -
D I S C U S S I O N I 

Lamzru iJ&pubUU 
TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1 9 0 8 

bero e la Nazione libera sono tradizione 
e missione i ta l iana. 

Questa fn ed è la nostra politica - la 
quale, suggellata ormai da' fa t t i , è desti-
na ta a stringere la grande maggioranza de-
gli i taliani: i quali per loro intesero e vol-
lero farsi una pa t r ia - non per una signoria 
s t raniera , nè per una dinastia. (Vive appro-
vazioni all' estrema sinistra — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. (Se-
gni d'attenzione), ha, mozione dell 'onorevole 
Mirabelli è en t ra t a come una parentes i nella 
presente discussione sulle questioni balcani-
che, con-la quale non ha una s t re t t a connes-
sione, poiché, aproposi to dell 'articolo 5 dello 
S ta tu to , si può parlare ev identemente di 
t u t t e le questioni di politica estera, compresi 
e in t u t t i i t r a t t a t i t ra le nazioni, d i e s i co-
noscono; ma evidentemente , in questo mo-
mento, l 'a t tenzione della Camera, a t t r a t t a 
da questi gravissimi problemi prat ici , non 
può condensarsi su di una questione teorica, 
quale è quella della modificazione di u n ar-
ticolo dello S ta tu to . D 'a l t ronde^poichè do-
vere di ufficio e di cortesia mi obbliga a 
rispondere all 'onorevole Mirabelli, io pre-
ferisco parlare questa sera per non cornifi-
care la questione dell 'articolo 5 dello Sta-
t u to con le altre questioni che dovrò t ra t -
tare domani . 

CHIESA, È inutile vi a f f re t t ia te a rispon-
dere; siete un ministro spacciato. (Btimori 
a destra). 

Voci al eentro. Ma lasci par lare ! 
T I T T O N I , ministro degli affari esteri. In-

nanzi t u t t o io debbo opporre alla mozione 
dell 'onorevole Mirabelli una questione pre-
giudiziale. 

Io mi congratulo con lui che egli abbia 
abbandona to la teoria rivoluzionaria, la 
quale vorrebbe che le modificazioni dello 
S ta tu to fossero sempre deliberate da una 
Assemblea cost i tuente eletta d i re t t amente 
dal popolo, ed abbia ado t ta to la do t t r ina 
del par t i to liberale la quale riconosce la 
funzione cost i tuente nei poteri dallo Stato. 

M I R A B E L L I . No, no! 
TITTONI , ministro degli affari, esteri. 

"Dal momento che presenta la moz'ione al 
Par lamento , è implicito. 

M I R A B E L L I . E che c 'entra? Ho dovuto sobbarcarmi alla necessi tà: ci siamo qua dentro, e ho voluto in terpre tare razional-mente e con l ibertà lo Sta tuto . . . (Interru-zioni) lucrezianamente rassegnato] 

TITTONI , ministro degli affari esteri. 
Tut tav ia l 'onorevole Mirabelli accet ta la 
funzione cost i tuente dei poteri dello Stato. 
Però le cose non si possono fare a metà: sè 
egli accet ta la funzione cost i tuente dei po-
teri dello Stato deve pensare che questi 
poteri sono cost i tui t i dal Pa r l amen to e dal 
Re, e che il Pa r lamento è diviso ( in due 
assemblee, la Cartiera dei depu ta t i e il Se-
nato. Quindi se l 'onorevole Mirabelli vo-
lesse ot tenere una modificazione di un ar-
ticolo dello S ta tu to , non è una mozione 
alla Camera che deve presentare, ma un 
disegno di legge che si vota dalle due As-
semblee. 

M I R A B E L L I . Questa è la vecchia obie-
zione del Crispi f a t t a al Bonghi. 

T ITTONI , ministro degli affari esteri. 
Tanto meglio. Ella viene oppor tunamen te 
in mio soccorso, c i tando a favore della mia 
tesi un 'a l t iss ima au tor i t à . 

M I R A B E L L I . Ma la questione era altra! 
CHIESA. Non ha avuto t an t a f r e t t a per 

rispondere a proposito degli s tuden t i uni-
versitari di Vienna... (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma lascino parlare !... 
Onorevole Chiesa !... 

TTTTONI, ministro degli affari esteri. Del 
resto debbo far notare all 'onorevole Mira-
belli che la sua mozione viene, anche per 
un ' a l t r a ragione, in cat t ivo punto . 

Egli dichiarò che la politica estera non 
deve essere un mistero per la nazione. Ma 
come? Dopo una discussione così grave, 
così impor tante , così esauriente, alla quale 
hanno preso par te gli uomini maggiori del 
Par lamento , e nella quale questione bal-
canica è s ta ta t r a t t a t a sotto t u t t i i suoi 
aspett i con la più grande l ibertà e indipen-
denza di parola, si può venire a dire in 
I tal ia che la politica estera sia un mistero 
per la nazione ? 

MIRABELLI . Ma se non sappiamo i 
pat t i . . . 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Onorevole Mirabelli, questo potrà essere 
teina di una lezione al l 'Universi tà, ma non 
di una discussione alla Camera in questa 
contingenza. (Interruzione del deputato Mi-
rabelli). Mi lasci dite, e vedrà che sono più 
favorevole a lei di quel che ella non creda. 

Perchè, venendo al merito, io le dirò 
che la cosa che ella desidera è una sola. 
Lo Sta tu to già dispone che il Pa r l amen to 
debba approvare i t r a t t a t i i quali impor-
tino onere alle finanze o variazione del ter-
ritorio dello Stato. Ma c'è un 'a l t ra sèrie 
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importante di trattati i quali, senza che 
10 Statuto lo dica, per ragione naturale di 
cose e; pei consuetudine, sono stati portati 
sempre dinanzi al Parlamento, quelli che 
in qualunque modo modificano il diritto 
pubblico e privato dello Stato. 

E poi ci sono tutti gli a]tri trattati, non 
segreti, i quali non sono votati dal Par-
lamento: sono però comunicati al Parla-
mento stesso, il quale può sempre esprimere 
11 suo giudizio sopra di essi. 

Quali rimangono? Rimangono i trattati 
segreti. 

Io, per parte mia sopprimerei volentieri 
questa categoria, nel caso però che tutte le 
grandi potenze facessero lo stesso. 

Altrimenti noi ci metteremmo, rispetto 
agli altri, in condizioni di inferiorità. Quan-
do in Europa la dottrina dell'onorevole Mi-
rabelli non è accettata che dal Portogallo, 
dalla Svizzera, dalla Romania, io credo che 
bisogna aspettare molto tempo ancora pri-
ma di venire al concetto che egli ha mani-
festato. [Bravo!) 

M I R A B E L L I . L'Inghilterra non fa trat-
tati segreti. 

TITTONI, ministro degli affari esteri. 
Un'ultima parola. 

L'onorevole Mirabelli poi ha ripetuto 
nel suo discorso che alla nazione è sottratta 
la politica estera, al Parlamento è sottratto 
il controllo della politica estera. Ma come? 
Il Parlamento non può in qualunque mo-
mento censurare l'opera del ministro degli 
esteri, congedarlo, come in questo momento 
pare che molti ne abbiano il desiderio? 

Voci. No, no ! 
T I T T O N I , Ministro degli affari esteri. 

Non può dichiarare errato l'indirizzo dipo-
litica estera seguito, non può imporre che 
un altro se ne segua, non può imporre che 
di altri sia interprete? Ma queste sono ra-
gioni talmente evidenti che credo, dopo 
averle succintamente esposte, la Camera 
sarà d'accordo cou me nel respingere la 
proposta dell'onorevole Mirabelli, a meno 
che il proponente stesso, al cui intelletto 
io rendo omaggio, comprendendolo, n o n 
voglia egli stesso ritirarla. { Benissimo! Bra-
vo! — Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpel lanze . 
P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole segre-

tario di dar lettura delle interrogazioni e 
delle interpellanze oggi presentate. 

D E NOVELLIS , segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-

• mercio per sapere se, nell'interesse della 
collettività non creda necessario l'inter-
vento dello Stato e l'adozione di misure 
preventive e repressive contro le invasioni 
di bruchi provenienti da latifondi incolti 
verso le terre coltivate nel comune di Ca-
stellaneta. 

« Montemartini ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri delle finanze e del tesoro, per sa-
pere se il ritardo a presentare il disegno di 
legge per la riduzione della tassa sulle bi-
ciclette sia destinato a servire di giustifi-
cazione, per rimandare ancora ingiusta-
mente la riforma riconosciuta necessaria ed 
urgente e promessa nella tornata del 14 di-
cembre 1907 dal ministro delle finanze. 

« Vicini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sui provvedi-
menti necessari ad eliminare pericoli e danni 
derivanti, in caso di piena, dalla ristretta 
sezione del ponte ferroviario di Piacenza 
e dai crescenti ingombri di terra e di ar-
busti che in mezzo al Po sorgono indi-
sturbati. 

« Mauri ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici, per 
conoscere con quali criteri fu formato l'o,-
rario ferroviario invernale per la Liguria 
occidentale, e segnatamente per sapere il 
motivo per cui fu soppresso il diretto in 
partenza da Ventimiglia per Genova circa 
le ore 5 ; non fu ancora istituito un treno 
diretto Genova-Ventimiglia in corrispon-
denza eoi treno direttissimo Roma-Torino 
che arriva a Genova alle 6.25; non fu an-
ticipato di pochi minuti l'arrivo a Venti-
miglia o la partenza da quella stazione per 
l 'Italia di alcuni treni onde mettere i viag-
giatori in condizione di non perdere le coin-
cidenze da e per la Erancia. 

« Nuvoloni, Agnesi, Gelesia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere perchè 
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non ancora abbia presentati i provvedi-
menti intesi ad abolire la tassa annuale 
sulle biciclette. 

« Giacomo Ferri ». 
» 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se non creda di dare immediata esecuzione 
ai lavori di ampliamento della stazione fer-
roviaria di Terranova di Sicilia, la cui ur-
genza è stata più volte riconosciuta dallo 
stesso ministro. 

« Pasqualino-Vassallo ». 

« I l sottoscritto interpella il ministro de-
gli interni per conoscere con quali mezzi 
pronti ed efficaci interverrà ad impedire le 
inique persecuzioni, i barbari mezzi di cor-
rezione in uso in parecchi dei nostri stabi-
limenti penitenziari e manicomi criminali. 

« Giacomo Ferri ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'o-
norevole ministro dell'interno, sul ritardo 
frapposto nell'applicare la legge sullo stato 
giuridico degli impiegati ai commendatori 
Doria, Canevelli e Leonardi che la sentenza 
del Tribunale di Roma dichiara correspon-
sabili di reati commessi nell'abuso dei ri-
spettivi uffici. 

« Bomussi ». 

« I sottoscritti interpellano l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 

i motivi della lentezza e inorganicità con 
cui si procede allo studio ed alla esecuzione 
dei lavori necessarii per rendere la linea 
Genova-Ventimiglia meno impari ai bisogni 
del suo traffico e per conoscere quale sia il 
programma dei lavori stessi, specialmente 
in ordine al parziale raddoppio del binario, 
alla sostituzione delle quindici stazioni in 
legno, ed ai passaggi a livello. 

« Oelesia, Agnesi, Astengo, Teo-
filo Eossi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
come pure le interpellanze, qualora^ entro 
le ventiquattr'ore i ministri interessati non 
dichiarino di non accettarle. 

La seduta termina alle 19. 
1909 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

2. Seguito dello svolgimento della mo-
zione del deputato Fusinato relativa alla 
politica estera del Ministero. 

Discussione del disegno di legge : 

3. Modificazioni alla legge (testo unico) 
31 gennaio 1904, n. 53, per gli infortuni degli 
operai sul lavoro (965). 

4. Seconda lettura del disegno di legge: 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 

i? piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Convalidazione del regio decreto 1° set-
tembre 1906, n. 503, e modificazioni al re-
pertorio della tariffa generale dei dazi do-
ganali (593). 

6. Agevolezze all ' industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

7. Mutualità scolastiche (244). 
8. Modificazioni alla tariffa generale dei 

dazi doganali (445). 
9. Rinsaldamento, rimboschimento e si-

stemazione dei bacini montani (538). 
10. Proroga del termine stabilito dall'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse 
interne, dei Corpi del regio esercito (844). 

11. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

12. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

13. Istituzione di una Cassa di mater-
nità (191). 

14.. Applicazione della Convenzione in-
ternazionale di Berna, 26 settembre 1906, 
per l 'interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747). 

15. Convalidazione del regio decreto 17 
aprile 1907, n. 179, che modifica le tare le-
gali degli oli minerali di resina e di cà-

. trame (736). 
16. Domanda di autorizzazione ad ese-

guire la sentenza pronunziata dal Tribù-
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naie di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). (Sospesa la discussione — Delibera-
zione della Camera 2 aprile 1908). 

17. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della ¡Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Todeschini per il reato di diffa-
mazione (927). 

18. Istituzione in Roma del Circolo delle 
armi di terra e di mare (959). 

19. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

20. Ispezioni didattiche e disciplinari 
delle scuole medie (623). 

21. Aggregazione del comune di Fano 
Adriano al mandamento di Montorio al Vo-
mano (241). 

22. Giudizio dei Consigli di Prefettura 
sui conti dei tesorieri comunali (960). 

23. Ordinamento delle borse di commer-
cio, della mediazione e delle tasse sui con-
tratti di borsa (1012). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio, di Revisione e Stenografia 

Roma. 1908 — Tip. della Camera dei Deputati. 


